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C C O X L V T L L 

Ia TORNATA DI MARTEDÌ 13 GIUGNO 1911 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE M A R C O R A . 

I N D I C E . 

D i s e g n o di logge (Discussione) : 

Cancellerie e segreterie universitarie. Pag. 15579 
Abignente, presidente delia Giunta gene-

rate del bilancio 15595 
BERENINI . 15588 
BORSARELLI, RELATORE . . . 1 5 5 9 4 
CIMORELLI 15579-98 
CORIS. 15589 
FINOCCHIARO-A ."¡TI I.E, MINISTRO . . . .15593-98-99 
MACAGGI . . F . 15592 
MERLANI 15598 
NUVOLONI 15590 
PRESIDENTE . 15579-82-99 
RICCIO 15583 

La seduta comincia alle 10.5. 

D E N O V E l L I S , segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta antimeridiana 
precedente, che è approvato. 

Discussione del disegno di l egge: Hiordina-
mento delle cancellerie e segreterie giudi-
ziarie. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Rior-
dinamento delle cancellerie e segreterie giu-
diziarie. 

Se ne dia lettura. 
D E N O V E L L I S , segretario, legge: (Vedi 

Stampato n . 727-a -b i s ) . 
PRESIDENTE. La discussione generale 

è aperta. Primo inscritto è l'onorevole Ci-
morelli. 

Faccio subito osservare che la discussione 
sarebbe più profìcua, se gli onorevoli de-
putati , che hanno presentato emendamenti, 
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parlassero senz'altro sugli articoli. In questo 
modo si semplificherebbe molto la discussione. 

CIMORELLI. Onorevole Presidente, io 
accetterei volentieri il suo invito, se non 
avessi osservazioni da fare anche in tema 
di discussione generale. 

P R E S I D E N T E . Poiché vedo stampati 
molti emendamenti ai rispettivi articoli, 
debbo anche avvertire che io, dando fa-
coltà di parlare a lei, come ad altri, nella 
discussione generale, non posso permettere 
che svolgano contemporaneamente gli emen-
damenti, stessi dal momento che la discus-
sione degli articoli viene dopo quella ge-
nerale. 

Mi parrebbe quindi opportuno e più 
semplice che coloro, che hanno presentato 
emendamenti, rinunziassero a parlare nella 
discussione generale, riservandosi di illu-
strare le loro proposte ai diversi articoli. 

Onorevole Cimorelli, parli pure. 
CIMORELLI. Ringrazio di questa rac-

comandazione, che terrò nel dovuto conto, 
come quella che mi viene dall'illustre no-
stro Presidente. 

Onorevoli colleghi, in questi ultimi anni 
ci siamo occupati parecchie volte della sorte 
dei cancellieri, che tanto ci sta a cuore. Ed 
abbiamo approvato parecchie leggi con cui 
sono s ta te migliorate le sorti appunto dei 
funzionari di cancelleria e di segreteria. 

La condizione dei funzionari di cancel-
leria e di segreteria era tale che meritava tu t -
to l'interesse da parte del Parlamento e tu t t i 
quei miglioramenti che siamo venuti vo-
tando da parecchi anni a questa parte. 

Le leggi più important i in proposito ri-
montano al 1903, quando era ministro l'o-
norevole Cocco-Ortu, ed al 1907, quando 
era ministro l'onorevole Orlando. 

Con quelle due leggi furono votate non 
poche centinaia di migliaia di lire: poiché, 
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con la prima, fu vo ta to un milione di lire; i 
e con l 'al tra, anche più di questa somma. 

Più impor tan te di qu( ste è la legge di cui 
ora ci occupiamo e che richiama, sebbene in 
seduta ma t tu t i na , parecchi deputa t i che si 
interessano delle sorti dei cancellieri e dei 
segretari delle regie procure. 

È notevole questa legge, perchè non 
solo con essa s ' aumenta sensibilmente lo 
st ipendio nei primi gradi dei cancellieri e 
dei segretari, ma si creano anche, in numero 
sensibile, posti superiori ; sicché la carriera 
di questi funzionar i è di molto migliorata 
ed abbreviata. 

A questa legge hanno collaborato l'ono-
revole Scialoja, il suo successore onorevole 
Fani , ed anche il nostro amatissimo mini-
stro guardasigilli, onorevole Finocchiaro-
Aprile, il quale ha un merito forse mag-
giore di quello degli onorevoli Scialoja e 
F a n i ; perchè, non seguendo l 'abi tudine in-
valsa che, quando si sta al Governo, non 
si porti che roba propria alle discussioni 
della Camera, da uomo di S ta to quale è, 
ha riconosciuto la necessità dell 'azione con-
t inua t iva da par te del Governo ed ha por-
t a to innanzi a noi questo disegno di legge. 

Egli poi s'è addossato la responsabili tà 
grave di proporre ta luni balzelli che hanno 
una forma assai modes t a ; mentre invece... 

Una voce. Li ha diminuit i . 
C I M O R E L L I . S i ; ma, come sono rima-

sti, non sono cosa insensibile. Certo è s ta ta 
una riduzione notevole quella di 10 cente-
simi a foglio, per ogni memoria che venga 
presentata . . . 

P R E S I D E N T E . Veniamo alla legge!.. . 
C I M O R E L L I . Ci sono alla legge. Dieci 

centesimi per ogni foglio, nelle memorie, 
avrebbero dato un get t i to assai maggiore di 
quello che si ebbe q u a n d o si soppressero i 
dir i t t i di cancelleria. 

Allora pure si disse che si sarebbe t ra t -
t a t o di cose da nulla; ma l 'erario guadagnò 
alcuni milioni. 

L 'onorevole Finocchiaro è s ta to più mo-
desto: ha volute eliminare il dirit to propor-
zionale dei dieci centesimi a foglio per ogni 
memoria, e s'è l imita to a chiedere lire due 
come diri t to fìsso per ogni memoria. Ma 
ogni memoria che venga presenta ta alla 
Corte dei conti, al Consiglio di Stato, alla 
Giunta provinciale amminis t ra t iva , al Con-
siglio di prefe t tura , ai Collegi arbi t ra l i deve 
essere scr i t ta su car ta da bollo da lire 3.60; 
quindi un aggravio maggiore ne verrà per 
i l i t iganti, e quale reddito maggiore non 
si ot terrà da questa legge? Per "ciò i bene-

fìci che l 'erario ne risentirà saranno più no-
tevoli di quelli prevent ivat i . (L'onorevole 
relatore fa cenni negativi). 

Il presidente delia Giunta generale del 
bilancio ha un bel fare cenni negativi, ma 
il f a t to è questo : che la tassa, che viene 
in t rodo t t a con questo disegno di legge, ha 
una larga base. 

Pe r t an to io dico che sarebbe s ta to bene 
che, oltre ad aumentare gli stipendi ai fun-
zionari di grado minimo, ai primi gradi cioè 
della carriera dei cancellieri e dei segretari 
di regia procura, il benefìcio fosse s ta to e-
steso anche in alto. Perchè i cancellieri della 
Corte di appello e i segretari di Procura ge-
nerale, come i cancellieri di Corte di cassa-
zione ed i segretari di Procura generale 
presso la Corte di cassazione, non debbono 
beneficiare di quello che è miglioramento 
der ivante da questa legge ? 

Eppure questi alti funzionari , questi pro-
vet t i funzionari , sono stat i dimenticat i così 
nella legge del 1903 come in quella del 1907; 
ed io col mio primo emendamento chiedo 
alla Giunta e all' onorevole ministro, che 
spero vorranno accoglierlo favorevolmente, 
chiedo di aumentare a lire ottomila lo sti-
pendio dei cancellieri della Corte di cassa-
zione e dei segretari di Procura generale 
presso le Corti di cassazione. 

Si t r a t t a di un aumento di mille lire e 
complessivamente di diecimila lire sopra 
un milione e ot tocentomila lire; dunque non 
è gran cosa, e si potrebbe anche accettare 
perchè codesti funzionari hanno ben diri t to 
ad avere la considerazione del Par lamento . 

Costoro nella precedente legge non hanno 
avuto alcun benefìcio ; eppure, quando fu-
rono soppressi i diri t t i di cancelleria, eb-
bero lo stipendio di 6 mila lire soltanto, ma 
perdet tero t u t t i i dir i t t i di cancelleria, per 
i quali raddoppiavano lo stipendio, anzi 
percepivano qualche cosa di più; quindi con 
la legge f a t t a per migliorare la condizione 
dei cancellieri e dei segretari delle regie Pro-
cure, essi andarono soggetti ad una for te 
p e r d i t a ; e mi pare per tan to che non sia in-
giusto il loro lamento, ma chele loro lagnanze 
dovrebbero t rovare ascolto presso il Governo 
e la Camera t u t t a , t an to più quando noi 
sappiamo che a capo delle Cancellerie della 
Corte di cassazione ed a capo delle Segre-
terie e Procure generali presso la Corte dì 
cassazione vi sono stat i uomini insigni e 
vi sono ancora. Non v 'è chi ignori che a 
capo della Cancelleria della Corte di cas-
sazione di Napoli vi è s ta to un giurista come 
Vincenzo Napoletano, che fu poi nominato 
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consigliere della Corte di cassazione; che a 
costui succedette un altro non meno egregio 
funzionario, il Ferrara , che era consigliere 
d'appello; che a capo della Segreteria della 
Procura generale di Napoli vi fu niente-
meno che il professore Capuano, cheha im-
par t i to a molti di noi le lezioni di diritto 
romano nell 'Università di Napoli. Io dico 
dunque che è tale il compito di tale ufficio, 
l ' importanza ed il decoro di questa carica 
che è s ta ta sempre occupata da uomini 
preclari, che venendo io a proporre l 'au-
mento di mille lire, che si risolve in un 
aumento di sole 10 mila lire, questa non sia 
una somma tale che possa aggravare il bi-
lancio in modo da non dovere essere accolta! 
Come vede la Camera, io mi sono già sbrigato 
molto facilmente della mia prima proposta. 

Dopo aver chiesto le modificazioni che 
ho già enunziate alla tabella che segue il 
disegno di legge, domando che gli esami non 
sieno soltanto scritti, ma anche orali. 

La Camera sa che è molto difficile valu-
tare la capacità dei giovani che si presen-
tano agli esami scritti specialmente in ma-
teria di cancelleria; ogni Corte d'appello ha 
una Commissione speciale e fa degli esami 
speciali: questi esami sono più f requenta t i 
e quindi più numerosi nel Mezzogiorno d'I-
talia, mentre presso le Corti d'appello del-
l 'Alta I tal ia ed in Sardegna sono poco fre-
quentat i questi esami; e sono pochissimi 
quelli che vi si presentano, talché gli esami 
stessi si fanno, direi, in famiglia. 

Io che ho presieduta una di queste Com-
missioni di esami, ho po tu to constatare che 
coloro che a questi sovraintendeva.no e 
che avrebbero dovuto adoperare t u t t o il 
rigore perchè i candidat i non venissero aiu-
tat i , invece favorivano i candidat i dando 
loro suggerimenti e consigli. 

Certo è che l 'esame scritto, come il re-
golamento lo stabilisce per le cancellerie e 
segreterie giudiziarie, non dà garanzie suf-
ficienti, ed è perciò che propongo che sia 
aggiunto al medesimo l 'esame orale, perchè 
è ben diverso giudicare un giovane dalla 
sua fisonomia, dal modo in cui si presenta 
e come dice le sue ragioni che non da un 
esame scritto, e apprezzare se è un giovane 
di capacità e di valore o se è uno di quelli 
che abbiano superato l 'esame scritto, doman-
dando aiuto a Tizio e a Sempronio f ra i com-
pagni vicini. 

Badi la Camera che bisogna anche tener 
conto della tendenza ad aggiungere agli 
esami scritti anche quelli orali oramai in 
quasi tu t t e le occasioni: si è f a t to così an-

che per gli alunni postali, cioè per gli im-
piegati più. bassi della carriera postale, 
mentre per i cancellieri si insiste a volere 
sol tanto l 'esame scritto. 

Mi pare dunque che colla modesta dispo-
sizione che io propongo, e che non viene 
affat to a gravare il bilancio dello Stato, ma 
che invece viene a favorire ì migliori, si ver-
rebbe a togliere un inconveniente che si è 
giustamente fin qui deplorato, elevando 
così anche la condizione morale dei funzio-
nari di cancelleria e di segreteria. 

Vengo ora al secondo emendamento. Fi-
nora ho parlato del l 'entrata in carriera dei 
funzionar i ; ora mi occuperò della liquida-
zione della loro pensione. 

È antico desiderio dei funzionari di can-
celleria e di segreteria che si proceda ad 
una epurazione del personale. 

È innegabile però che, per quanta scoria 
esista ancora f ra quel personale, un miglio -
ramento notevole si è verificato, perchè le 
leggi che siamo venuti votando da parec-
chi anni a questa parte, hanno in par te ri-
sanato il personale stesso. 

Esistono però ancora dei funzionari i 
quali, pur non avendo raggiunto il limite di 
età prescritto dalla legge del 1907, che è 
quello di 70 anni, e pur non trovandosi in 
buone condizioni di salute, continuano ad 
occupare inuti lmente i posti nei quali do-
vrebbero prestare uti lmente l 'opera loro. 

Quindi bene a proposito è venuto il pre-
sente progetto di legge, e ha det to : proce-
diamo ad una epurazione, mandiamo a 
casa coloro i quali sono troppo sciupati, 
inetti per glij acciacchi e per le condizioni 
di salute a compiere i doveri di ufficio. 

Ed un articolo successivo dice: ma 
non badiamo solo ad eliminare quelli che 
hanno perduto l 'udito, quelli che sono di» 
venuti sordi o quasi ciechi, non pensiamo 
soltanto a mandare a casa costoro, ma pen-
siamo ad eliminare anche quelli per i quali 
gli acciacchi morali sono qualche cosa di 
più grave, per cui vi è s ta ta una dichia-
razione d'insufficienza d'indizi, per cui vi 
sono s tate delle misure disciplinari r ipetute. 
Bene ha fa t to il ministro ad insistere su 
questa via, ed a volere la epurazione an-
che morale nell'ordine dei cancellieri e se-
gretari . 

Ma io mi sono fa t t a questa obbiezione. 
Quando sarà il momento di provvedere a, 
questa epurazione, la Commissione che sarà 
chiamata ad eseguire questo compito, lo 
eseguirà completamente, quando avrà di-
f ronte un funzionario che dovrà essere man • 
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dato a casa solo coi: poche migliaia di lire 
una volta tanto ! 

Perchè lei coaosce bene la disposizione 
che è s ta ta proposta dall'onorevole Fani . 
Lei sa, onorevole ministro che quando il 
funzionario avrà per lo meno 20 anni di ser-
vizio potrà liquidare la pensione, come se 
ne avesse 25, che è il minimo necessario per 
liquidare la pensione. 

Ma se mai, invece di 20 anni, ne avrà 
qualche cosa di meno, allora non avrà di-
ritto alla pensione dei 25 anni* ma soltanto 
ad una indennità una volta tanto. 

Ed allora, io domando, quando la Com-
missione si troverà di fronte a tali funzio-
nari! che non mancheranno di presentarsi 
circondati dalle loro famiglie e dalle loro 
miserie, e vedrà la Commissione questi di-
sgraziati, ma allora lo spirito di pietà in-
vaderà l 'animo dei componenti della Com-
missione che non avrà la forza di privarli 
dell'ufficio che essi rivestono e malamente 
compiono e li lascerà indisturbati, per non 
gettar & sul lastrico. 

Ed allora il fine della legge non sarà 
raggiunto. 

Io propongo invece che, quando una 
Commissione giudica che un funzionario 
debba essere mancato a casa, questo fun-
zionario se ne vada con la pensione mini-
ma dei 25 anni. È una cosa onesta quella 
che io propongo, onorevole ministro. E sap-
pia che è s tata adoperata una simile misura 
anche per i magistrati . 

Per i magistrati furono adoperate le stesse 
cautele, furono adoperati i medesimi mezzi. 

L'onorevole ministro Orlando, quando si 
provò a fare la epurazione che poi in realtà 
non fu compiuta affatto, essendo rimasti in 
magistratura tant i che avrebbero dovuto 
andare via, quando dunque il ministro Or-
lando fece quella proposta, disse : a tu t t i 
coloro che, in conseguenza immediata di 
questa legge, dovranno andare a casa, sarà 
l iquidata la pensione come se avessero pre-
stato servizio per 25 anni. 

Con la legge attuale, con le disposizioni 
in .vigore non potrebbe lo Stato mandare a 
casa i funzionari inetti per condizioni di 
salute, o perchè abbiano acciacchi morali, 
o delle dichiarazioni di non luogo per in-
sufficienza di indizi, o delle misure discipli-
nari^ non potrebbe lo Stato privarli dell'uf-
ficio. Ora se lo Stato li spoglia del loro 
ufficio, del posto che occupano, a me pare 
che sia giusto che faccia loro un t ra t ta -
mento, non dico di favore, ma un t ra t ta-
mento tollerabile. 

Ecco perchè io insisto affinchè sia adot-
ta to il cennato criterio; che sia data la pen-
sione minima, cioè quella che si dà a tu t t i 
quando hanno compiuto i 25 anni di ser-
vizio. 

Quanto alla rappresentanza di classe io 
vedo al mio fianco un illustre rappresentante 
dei cancellieri, t an to illustre, che, quando 
i cancellieri nominano l'onorevole Berenici!, 
è come se nominassero il Padre Eterno. 
L'onorevole Berenini, che li rappresenta, 
oggi vi dirà che ci deve essere una rappre-
sentanza della classe. Io ho presentato qui 
emendamenti prima della riunione, che fu 
tenuta sabato insieme con l'onorevole Be-
renini ed altri, ma da tempo li aveva pen-
sati. La tendenza dei tempi moderni è 
quella di avere una rappresentanza di classe 
nelle Commissioni. Nel caso nostro la Com-
missione non perderebbe nulla della sua 
importanza, perchè il rappresentante dei 
cancellieri, che conosce il valore, le virtù, 
i difetti dei suoi compagni, può con co-
scienza prendere parte alla votazione. Ve-
niamo alle lauri e. I cancellieri hanno avuto 
il torto, e voi tu t t i , onorevoli colleghi, bene 
lo sapete, di fare troppi emendamenti. Quel-
l'egregio uomo, che è il relatore della Giunta, 
l'onorevole Borsarelli, lo ha anche rilevato 
nella sua relazione. I cancellieri hanno man-
dato a valanghe osservazioni, memoriali, 
emendamenti e ve ne sono alcuni, i quali 
pretenderebbero che la laurea desse addi-
r i t tura un diritto assoluto di preferenza. 

Io sono contrario a questo criterio di 
preferenza assoluta. Riconosco che la laurea 
è certo un vantaggio, perchè chi ha per-
corso tu t t i gli studi, fino ad ottenere la 
laurea, certo è più istruito di chi non ha ia 
laurea, ma semplicemente una licenza gin-
nasiale. 

P R E S I D E N T E . Senta, onorevole Cinio-
relli, perchè mi vuole obbligare ad ammet-
tere a suo favore un privilegio T Ella sta 
svolgendo tu t t i gli emendamenti da lei pre-
sentati , ma ciò è incompatibile, come ho 
già fa t to notare, con l 'ordine della discus-
sione. Se fella avesse presentato un ordine 
del giorno, io ne avrei data comunicazione 
alla Camera, ed ella l 'avrebbe potuto svol-
gere; ma che ora ella venga ad esporre i 
suoi emendamenti , e togliere il tempo ai 
colleghi, sarebbe, ripeto, tal privilegio, che 
non posso ammettere. Concluda dunque il 
suo discorso ; ed io le darò poi facoltà di 
parlare sugli articoli. Io non posso permet-
terle di andare avant i così! 

CI MORELLI. Se ella ha il diritto di fare 
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richiami, io ho il diritto di esporre i miei 
pensieri e dire come e perchè... 

P RESIDENTE. Ma ella viene ora a par-
lare perfino dei particolari della laurea!... 

CIMORELLI . ...come e perchè io sto 
facendo 3e mie osservazioni. Sono stato pre-
sidente di Corte d'Assise ed ho protet to 
sempre l 'oratore. Io non mi ribello, ma uso 
del mio diritto. 

P R E S I D E N T E . Il suo diritto è di fare 
le sue osservazioni al momento opportuno; 
e le farà all'artìcolo 11. Se altrimenti le con-
sentissi, le permetterei non libertà, ma 
abuso di parola. 

GIMORELLI. E sia; tacerò; ma, quan-
do verranno gli articoli, avrò il diritto di 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Così sta bene. 
OIMORELLI. E per allora mi riservo 

dunque libertà di parlare, e vedremo se sarà 
abbreviata la discussione o se sarà allun-
gata. 

P R E S I D E N T E . . Concluda intanto, ono-
revole Cimorelli; altrimenti darò facoltà di 
parlare all 'oratore seguente. 

CIMORELLI . Me ne potrei appellare alla 
Camera... 

P R E S I D E N T E . Non è il caso di appelli 
alla Camera in simili questioni. 

CIMORELLI . Dirò soltanto questo: io 
faccio sacrificio del mio amor proprio e di 
tu t t i i discorsi, perchè qui non c 'è che un 
interesse solo, ed è quello di approvare la 
legge. 

Si t r a t t a di padri di famiglia, di miseri 
alunni che aspettano da due anni la pro-
mozione. Affrettiamoci a votare la legge. 
Speriamo che finalmente si raggiunga lo 
scopo. 

Ella, onorevole Presidente, faccia pure 
uso di t u t t a la sua autorità; io solo questo 
desidero e questo chiedo: votiamo la legge! 
E avremo fat to cosa che farà benedire il 
nome di Camillo Finocchi aro-Aprile, perchè 
si t r a t t a di favorire poveri e degni funzio-
nari, che aspettano la promozione che invano 
hanno finora reclamato; ed anche l'opera 
nostra riuscirà così profìcua ì;Ila classe tanto 
rispettabile e così negletta dei cancellieri e 
alla stessa amministrazione della giustizia. 
{Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Riccio. 

RICCIO. Onorevoli colleghi, consentite 
poche osservazioni sul progetto di legge. 
Quando s'iniziò nel 1902 la serie dei pro-
getti a vantaggio del personale delle can-
cellerie e segreterie giudiziarie, il primo pro-

getto di migì ; oramento ebbe come correla-
tivo alcuni oneri finanziari. Dapprima nel 
progetto era detto che i funzionari delle 
cancellerie e segreterie giudiziarie avrebbero 
dovuto funzionare anche come cancellieri 
di conciliazione, ed i proventi che si fossero 
ricavati da queste funzioni avrebbero do-; 
vu to andare a vantaggio dell'erario. 

Così le somme in più che venivano spese 
per il personale di cancelleria e segreteria 
venivano pagate con il r< ddito che l'erario 
avrebbe ricavato dal lavoro dei cancellieri. 

Questo provvedimento parve ingiusto 
alla Commissione parlamentare, della quale 
io ebbi l'onore di essere relatore, e fu scar-
tati), anche perchè, mentre sfrut tava il la-
voro dei cancellieri, d'altro lato danneg-
giava tut t i i segretari e gl'impiegati comu-
nali, che guadagnano qualche cosa con i 
proventi della cancelleria nelle concilia-
zioni. 

Fu sostituito allora uu aumento di tasse,. 
e furono aumentate precisamente le tasse 
di conciliazione. 

Quest 'aumento provocò grandi proteste 
alla Camera, e si censurò il metodo vera-
mente biasimevole, adot ta to con quel pro-
getto, di mettere tasse nuove o di inasprire 
le vecchie, profi t tando delle simpatie che 
inspira una classe veramente benemerita, 
la quale ha il diritto di essere tutelata e 
migliorata, profittando del concorde senti-
mento di t u t t a la Camera favorevole al mi-
glioramento del personale delle cancellerie, 
della generalmente riconosciuta necessità, 
rendendo migliori le condizioni di quei fun-
zionari, di rendere più facile e più regolare 
l 'amministrazione della giustizia. 

Io ricordo le belle ed elevate parole del-
l'onorevole Bertolini, il quale, non solo cen-
surò i provvedimenti finanziari che allora 
si proposero, ma mostrò come fosse metodo 
poco corretto quello di includere in una 
legge di miglioramento di una class:1, l'ina-
sprimento di tasse vecchie o l 'introduzione 
di tasse nuove, che, in questo modo, si fa-
cevano votare dalla Camera attraverso i 
provvedimenti di miglioramento. 

Se veramente la spesa per la classe dei 
cancellieri si deve fare, la paghi il bilancio 
dello Stato ; e se veramente il bilaneio 
dello Stato non è in condizioni di sopperire 
a tu t t i gli oneri che si sono ad esso addos-
sati in un determinato periodo, si abbia il 
coraggio di mettere delle tasse nuove; ma 
non si faccia l 'una cosa e l 'altra con lò 
stesso progetto di legge, usando scorretta 

. pressione al Parlamento, ii quale si t rova 
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nella condizione disgraziata o di dovere 
respingere un proge t to di migl ioramento di 
u n a classe, che unan imemente crede neces-
sario e urgente, oppure di dover vo ta re delle 
imposte che non vuole, che non rit iene ne-
cessarie, e che deve vo ta re senza conoscere 
le condizioni del bi lancio. 

Disgraz ia tamente , questo metodo è se-
guito anche a t t ua lmen te . 

La censura non r iguarda in te ramente il 
ministro a t tua le , il quale ha t rova to il pro-
get to p repara to . 

Leviamo perciò le questioni delle re-
sponsabi l i tà singole, consideriamo il pro-
ge t to con grande obbie t t iv i tà , senza la -
sciarci guidare da criteri politici o perso-
nali. La ver i tà è, onorevoli colleghi, che 
noi qui vo t iamo una bella quan t i t à di tas -
se, e che noi inaspr iamo molte tasse vec-
chie, con un reddi to sicuro, che sarà di gran 
lunga superiore alle somme che destiniamo 
in vantaggio della classe dei cancellieri. 

TEDESCO, ministro del tesoro. Questo 
non è ve ramen te esat to : il p rovento rag-
giunge appena la somma necessaria alla 
maggiore spesa. 

RICCIO. Ed io darò presto la prova 
che non è esa t to quan to asserisce l 'onorevole 
Tedesco. Già la p rova è s t a t a da t a dal la legge 
del 1902, che aumen tò l 'onere per i cancel-
lieri di sole 900 mila lire e p iù ; ment re la 
legge inasprì le tasse per le cause di conci-
liazione, e gli inaspr iment i diedero due o 
t re milioni. Così allora i cancellieri dovet-
tero, per vedere i nadegua t amen te migliorate 
le loro condizioni, f a r passare il paese a t -
t raverso un considerevole aumento di tasse, 
a u m e n t o che non servì ai cancellieri, ma 
a u m e n t ò le en t ra te dello S ta to . 

Lo stesso avverrà con la legge presente. 
Bas ta considerare la somma considerevole 
di tasse che oggi vot iamo, per comprendere 
come debbano produr re più del milione e 
o t tocento mila lire che si spenderà in più 
per il personale. 

Consideriamo la var ie tà e serietà delle 
tasse che ci si propongono, e vediamo se, 
p u r essendovi costret t i per l ' a f fe t to che 
nu t r i amo verso una classe v e r a m e n t e bene-
meri ta , per la coscienza che abb iamo della 
necessità dei miglioramenti che s t iamo per 
•votare, non si debba una buona vol ta met-
ter fine a questo metodo, per cui dei miglio-
r a m e n t i singoli, volut i da t u t t o intero il 
Pa r l amen to , debbono passare a t t raverso un 
aumen to di imposte. 

I l metodo, me lo perdoni l ' amico Tedesco, 
è ve ramen te censurabile. Se l 'erario dello 

Stato, che pure ci si assicura trovarsi in 
: condizioni molto"prospere, non può soppor-

ta re nuovi oneri, si propongano aument i 
di imposte, si propongano tasse nuove, ma 
con proget t i a parte , facendoci conoscere 
come e perchè il bilancio r ichieda nuovi 
sacrifizi. Ma non è per la classe dei cancel-
lieri che si deve usare questo me todo cen-
surabile, per cui i miglioramenti necessari 
della classe debbono essere vo t a t i con lo 
stesso proget to di legge con cui pi aumen-
t a n o le tasse. 

Questo è a parer mio un volere imporre 
alla vo lontà della Camera un increscioso di-
l e m m a : o cancellieri e imposte , o se non 
volete le imposte, niente aumen to di sti-
pendio ai cancellieri. 

I l metodo non è bello. 
Ma esaminiamo un po' s ingolarmente 

quest i inasprimenti , queste tasse nuove che 
met t i amo. Ci facciamo l 'illusione che siano 
lievi, e ce lo vuol fa r credere l 'onorevole 
Tedesco, ma in f a t t o non è così. Con l 'ar t i -
colo 16 t u t t e le note aggiunte devono es-
sere tassate, in modo che nei nostri giudizi 
civili, t u t t e le note, gli appun t i , i chiari-
ment i posteriori alle discussioni, che ora 
sfuggivano al bollo, hanno una tassazione 
come le memorie e le comparse presenta te 
nei giudizi. 

Molto deve preoccuparci l ' aggravamento 
che r iguarda i p rocediment i nei giudizi am-
minis t rat ivi . N o t a t e che ai t empi nostr i i 
giudizi ammin is t ra t iv i sono frequentissimi; 
quasi in una buona metà dei nostri giudizi 
civili en t rano elementi di dir i t to pubblico. 
I r appor t i f r a i c i t tadini e lo Stato, le Pro-
vincie, i comuni, le opere pie, ed i r appor t i 
di quest i enti f ra loro, sono frequentissimi, 
e dànno luogo a molteplici] contese. I giu-
dizi innanzi alle Giunte amminis t ra t ive , al 
Consiglio di S ta to , alla Corte dei conti, i giu-
dizi arbi tral i , e via dicendo, vanno aumen-
t a n d o ogni giorno di più, per le maggiori 
garenzie che le leggi dànno, per la intensi tà 
sempre maggiore dei r appor t i di diri t to pub-
blico. 

F inora le nostre is t i tuzioni erano inspi-
r a t e al concetto d ' una giustizia amminis t ra-
t iva quasi g ra tu i t a , facile, senza mol te tasse 
e senza procedure difficili, possibile a tu t t i , 
al più modesto impiegato che si r i t iene vit-
t ima di u n a sopraffazione, di un' ingiustizia, 
al salariato, al piccolo e povero comune . 

La giustizia ammin i s t r a t iva , e lo disse 
con a l ta parola ed altissimo concet to mo-
derno Silvio Spaven ta , quando most rò la 
necessità della tu te la del c i t t ad ino contro 
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gli eccessi delle pubbl iche amminis t raz ion i , 
deve essere facile, al la p o r t a t a di t u t t i . E 
fino ad ora in f a t t o è s t a t o così. 

Con il p roget to a t t u a l e noi c ambiamo 
s t r ada . Con l 'ar t icolo 17 noi inaspr iamo le 
tasse nei giudizi ammin i s t ra t iv i . E l ' impres-
sione che t u t t e le t asse che ora v o t i a m o 
diano un r edd i to di gran lunga super iore 
alla s o m m a di lire un milione e 800,000, ne-
cessaria por il personale delle cancellerie, 
mi v iene c o n f e r m a t a a p p u n t o da questo ag-
g r a v a m e n t o nei giudizi ammin i s t r a t i v i . 

Pe rchè è bene che la Camera sapp ia , che 
questi inaspr iment i r i gua rdan t i 1 giudizi in-
nanzi le Giun te a m m i n i s t r a t i v e , il Consiglio 
di Sta to , non vi erano nel p roge t to qua le era 
s t a to p repa ra to al Ministero delle finanze e 
a quello del tesoro, dove non a v e v a n o pen-
sato a tal i ulteriori agg ravamen t i . I l che 
d imos t ra che si credeva colà che con gli al-
tri inaspr iment i si potesse sopper i re alla spesa 
di 1,800,000 lire. Ma fu rono d i sg raz ia tamente 
gli stessi impiega t i del Consiglio di S t a t o 
ohe, per o t tenere un migl ioramento nelle pro-
prie condizioni, suggerirono i nuovi aggrava-
ment i , ed è a v v e n u t o che le condizioni di 
quei b rav i funz ionar i non sono s t a t e mi-
gliorate, men t re il Ministero ha appro f i t t a to 
de l sugger imento loro per aggravare di n u o v e 
tasse t u t t i gli a t t i delle cause dinanzi al 
Consiglio di S ta to , non solo, ma innanzi alla 
Corte dei conti , alla G iun ta provinciale am-
minis t ra t iva , in una parola per rendere co-
stosa e difficile t u t t a la giustizia ammin i -
s t ra t iva che, r ipeto, finora non cos tava 
molto ed era alla p o r t a t a di t u t t i . 

Consideratene le conseguenze, onorevoli 
colleghi ! 

E d io vorrei ehe le considerasse special-
men te il ministro del tesoro, il quale , c o m e 
autorevole m e m b r o del Consiglio di S ta to , 
sa quali gravi interessi si d i scu tano dinanzi 
a quel consesso ; sa come ad esso r icorra an-
che il povero r icevi tore postale , il procaccia 
rura le , come r icorrano gli impiegat i di con-
dizioni infime, i modest i sa lar ia t i comunal i , 
che non possono spender molto, i maestr i 
e lementar i , e via d icendo .. 

C I M O R E LLI . Le spese le an t ic iperà l ' av-
voca to ! (Commenti). 

N U V O L O N I . Ella par la così perchè è 
magis t ra to , ma pensi un po ' anche ai liti-
gant i ! 

RICCIO. La sua, onorevole Cimorelli, 
può essere una in ter ruzione di sp i r i to , m a 
non ha a ehe f a r e con la quest ione ché io 
t r a t t o , 

È con queste disposizioni del disegno di 
legge, a d u n q u e , che si t r a s fo rma la giust izia 
ammin i s t r a t i va , finora facile e a disposi-
zione di t u t t i , e che vi si in t roducono i co-
stosi metodi dei giudizi civili. 

I nvece di fare il possibile per rendere 
meno costosi i giudizi civili, ora quest i si 
aggravano , e si agg ravano altresì i giudizi 
amminis t ra t iv i . 

E non bas ta . Si inasprisce perfino la 
tassa per i cert if icat i del casellario giudi-
z ia le : eppure col s i s tema burocra t ico che 
incombe sulla v i t a i ta l iana , esso è r ichiesto 
ad ogni pie ' sospinto, in t u t t e le cont in-
genze della v i ta , ogni m o m e n t o , in ogni 
c i rcos tanza . 

Volete il permesso di por to d ' a r m a , di 
caccia, concorre te al più modesto posto, voi 
ave te bisogno del cert if icato del casellario, 
e non v 'è c i t t ad ino che non ne abbia bi-
sogno, e parecchie volte nella sua v i t a . 

Tralascio gli altr i inaspr iment i , le spese 
ehe s a r anno necessarie nei giudizi innanzi 
alla Corte dei conti , nei giudizi a rb i t ra l i . 

L ' h o già de t to , e non mi s tancherò di 
r ipe ter lo : questo s is tema di nuove , gravi 
tassazioni, impos te a t t raverso i migl iora-
ment i pei cancellieri , è v e r a m e n t e censu-
rabile. 

Noi ci t r ov i amo di f r o n t e al d i l e m m a : 
0 non acce t t a r e le tasse e qu indi respingere 
1 migl ioramenti alla classe dei cancellieri , o 
v o t a r e i migl iorament i , e subire simili gra-
vissime tasse. 

Accet to la seconda p a r t e del d i lemma, 
ma con grave dolore, c o n s t a t a n d o la impo-
sizione che si fa alla l iber tà del depu t a to , 
m e n t r e sarebbe metodo corre t to se ci si d i -
cesse qual i sono le vere condizioni della fi-
nanza e, ove lo S t a t o abbia bisogno di met-
te re nuove tasse per le necessità del bilancio, 
lo si facesse con disegni di legge speciali e 
non a t t r ave r so il p roge t to di mig l io ramen to 
della classe dei cancellieri . 

Ed ora consenta la Camera che io faccia 
qua lche modes ta osservazione sulla p a r t e 
del disegno di legge che r igua rda il perso-
nale. Anche qui si è r innova to lo stesso 
me todo , obbl igando la Camera a t r a n g u -
giare ciò che a l t r imen t i non fa rebbe , ove la 
propos ta non fosse commis ta al migliora-
men to della classe. 

Accenno al me todo con cui è s t a to prov-
v e d u t o alla condizione dei cancellieri che 
avevano p u n t i di meri to , disciplinati da leggi 
precedent i . 

Ecco di che si t r a t t a . P r o b a b i l m e n t e 
' var i colleghi non sanno che la legge del 
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1903 aveva una disposizione (articolo 16) per 
la quale il funzionario, il quale per tre 
anni consecutivi aveva ricevuto più di quat-
tro quinti dei voti, era assegnato nell'elenco 
dei funzionari distinti, ed in caso di vacanza 
ai gradi superiori, gli era calcolato, agli ef-
fett i dell'anzianità, per anni quattro il perio-
do di tre anni nei quali si era distinto. Que-
sto voleva dire che chi, per tre anni, aveva 
una nota di distinzione, guadagnava un anno; 
i tre anni gli venivano calcolati per quattro. 

Ma questa disposizione non fu ripetuta 
nella legge del 1907, che ebbe modi di pro-
mozione e criteri di accertamento del merito 
dei funzionari affatto diversi. Però nella leg-
ge del 1907 fu detto (articolo 21) che coloro i 
quali si trovavano nella condizione di avere 
acquisito il vantaggio di un anno, secondo 
la legge del 1903, coloro, in altri termini, 
che avevano acquistato il diritto al salto, 
per avere già avuto nei tre anni precedenti, 
titoli di merito, conservavano, nell'applica-
zione della legge nuova, il beneficio di un an-
no. Il Governo poi ebbe l'obbligo di fare una 
graduatoria entro tre mesi dalla pubblica-
zione della legge nuova, e la fece con il 
decreto 15 marzo 1908, del quale ci dob-
biamo occupare. Questa graduatoria fu fa t ta 
coi criteri ingiusti e violatori della legge. 
Vi fu contro di essa un primo ricorso al 
Consiglio di Stato, il quale notò che si 
erano fat t i fare a questi meritevoli non 
degli avanzamenti di un anno, ma dei salti 
per 700 ad 800 posti, con danno di tutti gli 
altri, sicché, mentre il vantaggio che poteva 
venire a chi avesse il titolo di merito dei 
tre anni, era il vantaggio di un anno su 
quattro, questi, saltando 700 od 800 posti, 
avevano fatto un salto da 34 a 15 anni, a 
danno di tutti gli altri funzionari-

Quindi la Quarta Sezione del Consiglio di 
Stato, censurando come ingiusta ed illegale 
la graduatoria, accolse il ricorso, che era 
stato sostenuto da un nostro valorosissimo 
collega. 

Nuovamente il Consiglio di S tato , per 
un nuovo ricorso di altri funzionari, ripetè 
la stessa decisione, e, per la seconda volta, 
annullò il provvedimento, dichiarando che 
la graduatoria era malfatta. Che cosa avrebbe 
dovuto fare il Governo, rispettoso dei pro-
nunziati della nostra magistratura ammi-
nistrativa? Avrebbe dovuto obbedire, e ri-
fare la graduatoria; fare insomma quello 
che si fa in tutt i i paesi civili. 

P A L A . C'era qualcuno da far passare, 
R I C C I O . Pronunzia il giud ce fissato dalle 

nostre leggi e riconosce che la legge è stata 

i violata, che la graduatoria è malfatta, che 
è s tato commesso un eccesso di potere, che 
sono stati violati i diritti dei funzionari, 
che vi sono stati 700, 800 posti saltati (e la 
carriera è così lunga che, 800 posti signifi-
cano 13 o 14 anni di miglioramento) e un 
Governo civile degno di questo nome deve 
ubbidire, deve rifare la graduatoria. Eb-
bene, sapete che fa il ministro di grazia e 
giustizia? Resiste per due anni, sospendendo 
tutte le promozioni, e presentando alla Ca-
mera uno stranissimo disegno di legge dal 
titolo : Interpretazione autentica dell' articolo 
16 della legge 2 giugno 1906, n. 259, concer-
nente le promozioni dei funzionari delle can-
cellerie e segreterie giudiziarie. 

I l progetto non trovò, non poteva tro-
var fortuna presso la Commissione parla-
mentare che lo esaminò. Che cosa vuol dire 
interpretazione autentica dell'articolo 16 In-
dicevamo noi della Commissione. Qui si 
t ra t ta di una graduatoria che deve essere 
fa t ta secondo legge, e in questi casi, l 'in-
terpretazione l 'ha data il magistrato am-
ministrativo. Come vuole il Governo, con 
un disegno di legge, venire ad annullare 
una decisione, anzi varie decisioni, del Con-
siglio di S t a t o ? Invece di modificare la gra-
duatoria, il Governo voleva persistere nel-
l 'errore, nella violazione di legge, e voleva 
che il Parlamento fosse lo strumento di 
questa resistenza ai giudicati amministra-
tivi; e tut to ciò per non sobbarcarsi alla 
piccola molesta fat ica di rifare una gra-
duatoria. 

La Commissione deliberò (io ebbi l 'onore 
di essere il relatore della maggioranza della 
Commissione) il rigetto di questo progetto, 
e sostituimmo ad esso una formula equa, 
in conformità delle decisioni del Consiglio 
di Stato . 

I l Consiglio di Stato aveva detto che 
queste promozioni di merito non possono 
avere che il valore di far guadagnare un 
anno, e l 'anno portava il vantaggio di 120 
posti per gli aggiunti di cancelleria, di 80 
posti per i cancellieri di pretura, di 10 per 
quelli di tribunale, perchè sono queste sol-
tanto le promozioni che possono avvenire 
in un anno. Ebbene, noi dicemmo: invece 
di far fare a questi funzionari dei salti di 
700, od 800 posti, a danno di tut ta la classe, 
facciamo che queste promozioni di merito 
abbiano il valore di 120, di 80, di 10 posti* 
così come vuole la legge, come ha interpre-
tato il Consiglio di Stato. 

O r b e n e , noi credevamo che la questione 
fosse portata alla Camera. Non fu portata. 
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Il disegno di legge rimase seppellito, solo 
perchè la Commissione aveva riconosciuto 
l ' ingiustizia che si voleva compiere e l ' aveva 
r i pa ra t a con modificazioni conformi a giu-
stizia. Le promozioni non si fecero più, e 
si cont inuò in un r is tagno che dura da due 
anni , c o n d a n n o gravissimo della condizione 
dei cancellieri, con danno anche più grave 
della giustizia, con la pa t en t e violazione di 
ogni r ispet to che in I t a l i a si deve avere ai 
p ronunzia t i delle magis t ra ture , siano civili 
che giudiziarie. 

E d eccoci al disegno di legge a t tua le . I l 
proget to a t t ua l e acce t ta il concet to delle pro-
mozioni per 120, 80 e 10 posti, ossia acce t ta 
il concet to che quei salti , che erano acro-
batici secondo la g radua tor ia f a t t a dalla 
Commissione, si r iducano a quello che è 
equo e giusto ; ma l ' acce t t a per l 'avvenire , 
ossia mant iene integra quella g radua tor ia 
che il Consiglio di S ta to ha r i t enu to ingiu-
s ta . {Commenti). 

E perchè non nasca dubbio su di ciò, il 
p roge t to di legge all 'art icolo 13 sente il bi-
sogno di dire espressamente : « Ees t a fermo 
a t u t t i gli effett i il regio decreto 15 marzo 
1908 ». Ossia resta f e rma t u t t a quella gra-
dua tor ia che il Consiglio di S ta to ha det to 
ing ius tamente f a t t a e violatrice di legge, 
che lo stesso proget to riconosce tale, perchè 
per l ' avvenire ordina le promozioni per 120 
posti , per 80 e per 10. 

D u n q u e resta ferma per il passato quella 
ingiustizia, che la stessa legge riconosce 
tale. E t u t t o ciò per non toccare la gradua-
toria ! 

Ed a quei disgraziati che avevano ricorso, 
si dà il con ten t ino d isponendo che si conside-
rino promossi so l t an to dal 1° gennaio 1910, 
oltre mille lire d ' indenn i t à . Sent i te quello 
che dice l 'ar t icolo 13: « Dei funzionar i che lo 
impugnarono (il decreto del 1908) ed o t ten-
nero decisione favorevole dalla IV Sezione 
del Consiglio di S ta to , coloro che in base 
ai cri teri stabili t i dalla decisione medesima 
sarebbero s ta t i compresi nel numero dei 
promossi al g rado di cancelliere di t r ibu-
nale od equ ipara to col decreto anzidet to , 
saranno promossi con decorrenza dal 1° gen-
naio 1910 ». Ossia men t r e essi avevano di-
ri t to di vedere la g radua to r i a r i f a t t a e di 
essere messi al posto, che loro era s ta to 
dato dal Consiglio di S ta to , con decorrenza 
dal 1908, av ranno la promozione dal 1910 ed 
av ranno mille lire d ' indenn i t à . 

Quelli che hanno ricorso ? Ma qui non si 
t r a t t a della s i tuazione di quei set te od ot to 
che hanno ricorso, qui si t r a t t a della gra-

dua tor ia d ichiara ta illegale. Che valgono 
le mille lire che da te di content ino agli o t to 
funz ionar i ? Qui si t r a t t a di questo : è vero 
o no ciò che ha de t to il Consiglio di S ta to , 
che, cioè, questa graduator ia è contraria alla 
legge! Se è vero, annul la te la ; s e n o n è v e r o , 
non da te il content ino ai set te od o t to ri-
correnti . {Commenti). 

Eviden temen te a me pare che si sia se-
guito metodo incivile e biasimevole.Non è ci-
vile non r i spe t ta re i pronunzia t i del magi-
strato, non è civile, in un paese come il no-
stro, dopo di aver creato Consigli di Stato , 
Corti di cassazione, Corti dei conti, e via di-
cendo a tu te la dei diri t t i e degli interessi dei 
c i t tadini , fare che il P a r l a m e n t o venga con 
un proget to di legge e lacerare i pronun-
ziati loro. {Approvazioni — Commenti). 

T u t t e le garanzie che le nostre leggi 
dànno al c i t t ad ino debbono essere sante, 
specialmente per i i Pa r l amento . Noi dovrem-
mo più degli al tr i r i spet tare i pronunzia t i 
delle magis t ra tu re , siano giudiziari- , siano 
amminis t ra t ive . Guai a noi se ado t t i amo 
simili metodi ! Io comprendo che mi si ri-
sponderà, come già sì rispose quando in 
Commissione si fecero le stesse obbiezioni: 
è una necessità, non si può. fare a l t r iment i . 
Ma la necessità invece proviene dall ' inerzia 
degli uffici burocrat ici , i quali avrebbero 
po tu to in due anni di t empo modificare la 
graduator ia . 

Io ebbi l 'onore d 'avere una serie di confe-
renze, come relatore della legge, con l 'onore-
vole ministro Fan i e coi suoi funzionari , e 
dissi: Se non riuscite a farlo, verrò io stesso 
al Ministero a modificarvi la graduator ia ; ma 
non si accolse l ' invi to {Commenti) e si t rovò 
il pretesto della impossibili tà di quel lavoro, 
per mantenere le ingiustizie che noi ora 
sanzioniamo con la legge a t tuale . 

E così anche qui ci si met te il di lemma: 
se non vo t a t e questa disposizione, non vo-
t a t e il migl ioramento dei cancellieri. 

Anche qui, onorevoli colleghi, si met te 
la Camera nella stessa dolorosa condizione, 
ed anche su questo pun to io passerò sot to 
le forche caudine. 

È t a n t o grande l ' amore che io ho p e r l a 
classe dei cancellieri, ed è così sincero il 
convinc imento mio della necessità che la 
condizione della classe venga migliorata e 
che, per la digni tà del l 'amminis t razione della 
giustizia, si dia a questi funzionar i una si-
tuazione migliore del l 'a t tuale, che, pur de-
plorando questo metodo, e pur deplorando 
c h e la soluzione della questione*», la quale 
era v e n u t a con un proget to a pa r t e a r r iva to 
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fino alla relazione par lamentare , sia ora in-
clusa nel progetto di migl ioramento della 
classe, che io voterò questo proge t to . 

Lo voterò a malincuore, per le nuove 
tasse che impone e che hanno niente a che 
lare con il migl ioramento nella condizione 
dei cancellieri, e perchè noi diamo con esso 
spet tacolo di poca civile vir tù , non rispet-
t ando i p ronunzia t i de l l ' au tor i tà ammini-
s t ra t iva . 

E valgano queste parole come protes ta , 
perchè non è lecito al potere esecutivo f a r 
passare a t t r averso proget t i volut i da t u t t a 
la Camera, disposizioni che a quelli sono 
estranee, che a l t r iment i non si voterebbero. 

Valgano come protesta , perchè nell 'av-
venire questi biasimevoli metodi non si rin-
novino. (Approvaz ion i ) . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Ohiaradia, 
inscri t to per parlare, non è presente . S ' in-
tende che vi abbia r inunziato . 

H a facol tà di parlare l 'onorevole Bere-
nini. 

B E R E N I N I . Io sono t en ta to , onorevoli 
colleghi, di r inunziare a par lare su questa 
legge nella discussione generale, perchè sono 
parecchi gli emendamen t i che ho avu to l 'o-
nore di presentare e sui quali insisterò. Non 
parlo nella discussione generale come e quan-
to avrei desiderato e dovuto, perchè u n a 
cosa sola s o p r a t t u t t o mi urge: che la legge 
sia app rova ta sol leci tamente e non debba 
la discussione nostra, che riesce alla fine 
so l tan to accademica, r i ta rdare anche di breve 
tempo l 'approvazione di provvediment i , da 
t a n t o t empo e l eg i t t imamen te reclamati."; 

Io voglio dire, t u t t av i a , al collega onore-
vole Riccio che teor icamente sottoscrivo a 
t u t t e q u a n t e le sue dichiarazioni. Ma sic-
come, poi, dopo di aver f a t t o una carica a 
fondo contro la pa r te finanziaria della legge 
e contro quella p a r t e di essa che rappre-
senta , a suo dire, un a t t o incivile, in quan to 
non r ispet ta , ma offende i pronunzia t i della 
magis t ra tura , ha dovuto concludere che, 
dopo t u t t o , anche così essendo le cose, egli 
è disposto ad ingoiare la pillola amara per 
il beneficio che la legge reca ai cancellieri, 
son t r a t t o a cons ta ta re che la discussione 
è p r e t t a m e n t e accademica ed io, nemico 
delle accademie, t rovo inut i le ogni d i sputa . 
Pot re i anche aggiungere che, non da ora, 
sono d 'accordo coll 'onorevole Riccio (e non 
credo di esser solo, in quan to probabi lmente 
gli stessi membri del Governo, che oggi de-
vono difendere il s is tema, nel caso speciale 
ne convengono) nello s t igmatizzare il me-
todo, per il quale in occasione di una legge 

di migl ioramento si istituiscono gravezze 
| fiscali, facendole passare a lacremente sot to 

la bandiera del l 'urgenza e della p ie tà ; me-
todo ce r t amen te biasimevole, del quale, 
conviene riconoscerlo, siamo un pochino 
t u t t i quan t i responsabili . 

E vorrei che fossero qui present i quei 
funz ionar i ai qual i la legge po r t a beneficio 
per assegnare anche ad essi la loro pa r t e di 
colpa, se può essere in colpa chi, s t re t to 
dalla necessità, non discute sui mezzi onde 
riceve sodisfazione all 'urgenza del bisogno. 

Quando, infa t t i , i cancellieri hanno re-
c lamato il migl ioramento delle loro condi-
zioni economiche si è loro risposto: l 'animo 
è grande, il cuore è generoso, la necessità, 
è evidente e improrogabile , ma i mezzi di-
fe t t ano . Ed allora la classe commisera ta , 
loda ta e d iment ica ta , la quale aspira non 
alla realizzazione di idealità vaghe e spiri-
tuali , ma alla sodisfazione di bisogni ma-
teriali, ha pensa to essa medesima di offrire 
una vol ta t an to al ministro del tesoro l 'in-
dicazione dei mezzi, onde racimolare il de-
naro necessario al loro p rog ramma mi-
nimo. 

Non hanno f a t t o bene . Siamo d 'accordo. 
Ma siccome ad essi si diceva: o mangiare 
questa minestra, o sal tare questa finestra, 
o, dirò meglio, r imanere nello s ta to di mi-
seria e di aspirazione, o farsi s t rumen to di 
nuovo fiscalismo, non hanno avu to la li-
ber tà di scegliere. 

Ed ecco che sono d iven ta t i essi gli esi-
bitori del sistema, che come c i t tadini de-
plorano, e che noi dobbiamo accettare, pur 
facendo le più vigorose protes te e riserve 
per l 'avvenire . 

Ma poiché questa discussione non la 
facciamo per l 'avvenire , ma per oggi, ecco 
perchè io pregherei i colleghi, che sono forse 
t u t t i unan imi nel deplorare il metodo an-
cora una volta seguito, a fare come io fac* 
ciò, a decretargli , cioè, un bill d ' indenni tà 
in contemplazione del fine. 

Quanto al l 'a l t ra quest ione che r iguarda 
la disapplicazione o la non esecuzione delle 
due decisioni della qua r t a Sezione del Con-
siglio di Stato, io, per veri tà, non posso en« 
t ra re nel vivo del l 'a rgomento perchè non 
sono come l 'onorevole Riccio così adden-
tro nella questione. Non so se egli fosse 
patrono. . . 

RICCIO. No! no! 
B E R E N I N I . Forse vi sarà nella Camera 

chi fu ta le in quella causa; nobilissima, del 
resto. 
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RICCIO. Non io. Se avessi difeso come 
patrono quei cancellieri, non ne avrei par-
lato qui come deputa to . Conosco la que-
stione perchè sono s ta to relatore parlamen-
tare della legge. 

BERENICE. Non posso come l'onore-
vole Riccio parlare della cosa con compe-
tenza piena. Ma una cosa sola però a me è 
apparso: questo, che a leggere le due deci-
sioni della quar ta Sezione del Consiglio di 
Stato non si riesce a comprendere bene che 
cosa veramente il Consiglio di S ta to abbia 
inteso di indicare al Governo come criterio 
sicuro di applicazione della legge. 

PANI . Questo bisognava che vedesse chi 
è così facile a criticare. 

RICCIO. Si era convinto anche lei, ono-
revole Fani , che la legge era ingiusta, tan to 
vero che non la portò più alla Camera. 

B E R E N I N I . Io non ho il dovere, uè as-
sumerei questo ufficio, di difendere il Go-
verno, che si è t rovato in questo imbarazzo. 
Par lerà il Governo per suo conto. 

Certo è che la difficoltà enorme della ese-
cuzione di quelle decisioni può in qualche 
modo scusare o spiegare se il Governo non 
ha proposto una pura e semplice applica-
zione di quella decisione. 

Che cosa ne è venuto ? Ne è venuta una 
transazione. Ora il collega Riccio si è egli 
preoccupato di quest 'a l t ra situazione e, cioè, 
ohe se quella decisione fosse suscettiva di 
applicazione, oggi si solleverebbe tale una 
serie di proteste, di reclami, di nuovi ricorsi 
alla quar ta Sezione, onde il l amenta to pe-
riodo biennale di sospensione delle promo-
zioni diventerebbe lo stato pe rmanen te? 
Non ha egli pensato che, oltre i vincitori 
ricorrenti, avrebbero diri t to di protestare 
t u t t i gli altri, che sono in numero stragrande 
i quali si t rovano in condizione analoga ? 

Ora quando siamo a questo punto biso-
gna che un pochino tu t t i soffrano i danni 
della situazione singolare. Ne soffrano un 
po' i vincitori, gli aspe t tan t i e i vinti per-
chè l 'amministrazione r iprenda il suo corso 
regolare, e le promozioni e gli aument i di 
stipendi abbiano una attuazione che altri-
menti non potrebbero avere. 

Con ciò non intendo già di dire che le 
decisioni, qualunque esse siano, della auto-
rità giudiziaria od amminis t ra t iva non deb-
bano per principio essere r ispet ta te ; no : 
direi una eresia contro la quale la Camera 
protesterebbe. Si valga chi lo ha conqui-
s ta to del proprio t i tolo a far valere, nei li-
miti della legalità e della possibilità, il pro-
prio diri t to, ma non si impedisca, in tanto , 

• per l ' interesse di alcuni, per quanto legit • 
gimo, che una legge di beneficio generale 
sia fa t t a . 

Dunque siamo d'accordo, onorevole Ric-
cio, che censure Lion lievi questi due punt i 
della legge meri t ino; ma, come ammoni-
mento per l 'avvenire, dovremo dire a t u t t i 
i funzionari che reclamano miglioramenti e 
che vanno compiendo, come con questa 
legge, t appe successive nella dura via della 
loro ascesa, che, per l 'avvenire, si armino 
di grande virtù e pensino di f renare magari 
i loro urgenti bisogni, di far tacere lo sti-
molo che li spinge, e ci preghino di non 
approvare mai più leggi che, per quanto 
loro siano utili, prestino il fianco a censure 
di carat tere così grave e generale. 

Questo, per l 'avvenire. 
Volevo aggiungere qualche al tra consi-

! derazione, per denunciare talune lacune che 
{ sono nella legge. Non lo faccio, perchè an-

ch'io farei semplicemente dell 'accademia. 
Se dovessi dire qualche cosa a proposito 
degli emendament i proposti, dovrei conclu-
dere con la solita giaculatoria : signori, 
siamo d'accordo : la legge pecca per vizi e 
per difet t i non lievi, ma intanto , oggi, dob-
biamo accettarla come è. Se, quindi, sono 
costretto a recitare questa giaculatoria, pre-
ferisco tacere, dando l'esempio di quella so-
brietà di parole, che t an to conferisce al con-
seguimento sollecito dei fa t t i . {Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Coris. 

CORIS. Ho una semplice dichiarazione da 
fare, quale segretario e per conto del gruppo 
par lamentare che fece sua cura di solleci-
tare provvedimenti a favore della classe 
dei cancellieri giudiziari e prese anche l'i-
niziativa di un disegno di legge che, dopo 
la presentazione d 'un altro disegno di legge 
da par te del Governo, che è quello che, 
oggi, sotto forma r innovata dal ministro 
Finocchiaro si discute, venne poi ri t irato. 

Constat iamo con piacere il cammino 
ascendente che nella causa di cui s'era f a t t o 
pa t rono il Comitato par lamentare , ha com-
piuto. Dalla prima volta ch'essa fu posta 
in questa legislatura con una interrogazione 
di ehi ha l 'onore di parlarvi e in risposta 
alla quale confor tant i dichiarazioni vennero 
dall 'onorevole Pozzo, allora sottosegretario, 
a t t raverso le successive tappe conquistate 
con l ' interrogazione dell 'onorevole Berenini, 
con la presentazione del disegno Scialoja e 
poi del disegno di legge Pani e di questo 
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dell'onorevole Finocchiaro, si è raggiunta 
for tunatamente la meta. 

10 non posso clie associarmi, nel merito, 
a quanto lia dichiarato il collega Berenini. 

11 Comitato parlamentare «enti t u t t a la 
ripugnanza, qui denunziata da altri colleglli, 
di associare alle proposte a favore dei can-
cellieri misure d'ordine fiscale, clie potevano 
rendere odiosa la legge. Ma, d 'al t ra parte, 
di f ronte alle dichiarazioni del Governo, di 
f ronte alle pressioni delle parti interessate, le 
quali esse stesse si posero alla ricerca di quei 
cespiti che si richiedevano dal Tesoro per 
dar corso al progetto, il Comitato parla-
mentare, che aveva presentato un suo pio 
getto di semplici miglioramenti d'organico, 
con le firme di 150 eolleghi, ha dovuto ac-
cettare la dura necessità e farsi anch'esso 
t ramite delle proposte fiscali, pure di vedere 
sollccitamente presentato il disegno di leg-

ge del Governo, e soprat tut to direndernepos-
sibile la discussione e togliere così di mezzo 
una condizione di cose misirrima che non 
pot va essere più oltre prorogata . 

Prendo atto dunque di ciò che il Governo 
ci ha presentato, a nome di questo gruppo 
parlamentare, e ne esprimo il ringraziameli -
to all'onorevole Fani e all'onorevole Finoc-
chiaro-Aprile, i quali elaborarono con amore 
il progetto nella sua ult ima forma, più com-
pleta di quello che non fosse nel progetto 
Scialoja. 

Faccio anche la dichiarazione che il Co-
mitato parlamentare, il quale sente la sodi 
sfazione di avere contribuito con la sua 
opera perseverante ad una più sollecita pre-
sentazione e più perfetta redazione del pro-
getto governativo, non intende per questo 
di cessare dalle sue funzioni, perchè, come 
disse bene l'onorevole Berenini, noi ritenia-
mo che altri miglioramenti, con le dovute 
attese ben s'intende, potranno essere intro-
dotti a favore della classe, che forse segui-
ranno da quelle riforme che lo stesso mini-
stro di grazia e giustizia intende introdurre 
nella complessa amministrazione della giù 
stizia. Oggi aceettiamo quello che ci ha 
dato e ne siamo riconoscenti. 

Da parte del Comitato parlamentare e 
della Commissione esecutiva mi sento poi au-
torizzato a prfgare tu t t i i colleghi, ripetendo 
la pr. ghiera loro rivolta, anzi l'accordo preso 
in una adunanza che abbiamo tenuto giorni 
sono, di voler ridurre al minimo le loro os-
servazioni, sebbene potessero fornire invece 
materia a copiose dissertazioni, pur di non 
porre intoppi, che in questo momento po-
trebbero essere pericolosi, alla sollecita ap-

provazione della legge. La Commissione ha 
già ottenuto affidamento dal ministro per 
alcuni emondamenti, fin dov'era possibile. 
Per mia parte darò l'esempio, astenendomi 
da qualsiasi discussione sugli articoli. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Nuvoloni. 

NUVOLONI. Anch'io ho fa t to parte del 
Comitato parlamentare... 

PRESIDENTE. Oltre i deputati e il Go-
verno per l ' iniziativa delle leggi, e le Com-
missioni per riferirne, c'è anche il Comitato 
parlamentare ! Andremo avanti bene, con-
tinuando così! (Ilarità — Approvazioni). 

NUVOLONI. Anch'io ho fa t to par te del 
gruppo parlamentare cui accennò or ora 
l'onorevole Coris e che s'adoprò perchè fos-
sero migliorate le condizioni dei cancellieri 
e dei segretari giudiziari; anch'io comprendo 
come voi, onorevoli colleghi, la necessità 
che questo disegno di legge venga solleci-
tamente condotto in porto ed approvato. 
Però mancherei al mio dovere se non fa-
cessi alcune brevi osservazioni. 

Non ripeto ciò che ha detto così egre-
giamente l'onorevole Riccio riguardo al si-
stema deplorevole ormai invalso di accom-
pagnare leggi portant i miglioramenti a van-
taggio degli impiegati, con proposte di nuove 
tasse. Io osservo che si sarebbe potuto per 
lo meno usare un altro sistema: invece di 
colpire la giustizia per così dire minuta, 
quella che invocano coloro che litigano per 
piccole somme, mi pare che sarebbe stato 
più giusto, più onesto, più logico, che si 
fossero imposte tasse di bollo e di registro 
progressive e proporzionali per le cause di 
grande valore. 

Non è giusto, infatti, che queste tasse 
abbiano a colpire coloro che litigano per 
somme piccole là dove si sarebbe potuto 
ottenere lo stesso introito per l'erario, im-
ponendo tasse proporzionali graduate al-
l 'entità ed importanza delle cause o delle 
liti di maggiore importanza. Questa è la 
prima osservazione che io faccio in ordine 
a questo disegno di legge. 

In secondo luogo non approvo così co-
me fu proposta l 'ultima parte dell'articolo 7 
del disegno di legge. Non sono infat t i da 
mettersi in un fascio e da trat tarsi alla me-
desima stregua i funzionari di cancelleria 
e segreteria che furono sottoposti a proce-
dimenti penali per delitti di falso, truffa, 
appropriazione indebita, ecc. coi funzionari 
che furono puniti per sole ragioni discipli-
nari. Evidentemente questi ultimi sono meno 
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colpevoli ed è doveroso esaminare se si sono 
emendati in questi ultimi anni di carriera. 

Esiste d 'a l t ra par te la legge della riabi-
litazione pei cit tadini condannat i per delitti; 
perchè questa disparità di t r a t t amen to ri-
guardo agli impiegati di cancelleria ? Si po-
trà ancora andare a i ivangare ciò che un 
impiegato ha commesso all'inizio delia car-
riera, molti anni or sono, per poterlo oggi 
punire per m mcanze su cui prima si è pas-
sati sopra 1 Richiamo l 'at tenzione della Ca-
mera sul proposto articolo 7 e non mi dilun-
go a svolgere il mio pensiero perchè mi pare 
che basta aver accennato il pericolo a cui 
possono andare incontro dopo tan t i anni gli 
impiegati perchè la Camera comprenda e 
senta il bisogno di emendare l 'articolo stesso. 
A tale effetto presenterò un emendamento 
e passo ad altro. 

Sulla fine dello scorso anno ebbero luogo 
gli esami di concorso per esser nominati 
alunni di cancelleria; il concorso era ban-
dito per un determinato ¡numero di posti, 
ma furono proclamati idonei in più 70 od 
80 candidati. Ora io ritengo che la Com-
missione non avrebbe poi dovuto fare clas-
sifiche per un numero superiore a quello dei 
posti che erano ri tenuti necessari e per cui 
il concorso era s ta to bandito. . . (Interruzio-
ne del deputato Cimorelli). 

Se il concorso era s ta to bandito, per esem -
pio,per ot tanta posti, si dovevano proclamare 
promossi i primi o t t a n t a candidati e non di 
più, onorevole Cimorelli. Invece di fronte alla 
vostra declaratoria, e dico vostra perchè 
voi, se ben ricordo, facevate pa r te della 
Commissione, tu t t i quelli dichiarati idonei 
hanno subito domandato di essere collo-
cati in pianta. . . (Nuova interruzione del de-
putato Cimorelli). 

È inutile, caro Cimorelli ; con la vostra 
declaratoria avete fa t to nascere speranze 
che sono t an to più fondate od appaiono 
tali in quanto vi sono posti vacanti per 
impiegare tu t t i coloro che furono ricono-
sciuti idonei. Non bisogna crearsi merit i 
fuori di luogo, ed io dico che se si fosse 
adempiuto a quanto la legge del concorso 
imponeva, forse forse le lagnanze che si 
sono elevate non si sarebbero manifestate . 
{Interruzioni dei deputati Cimorelli e Molina). 

Nè dimentichi la Camera che dall 'assun-
zione di t u t t i gli idonei deriverebbe van-
taggio oltreché ai promossi anche al ser-
vizio, giacché si potrebbero completare le 
tabelle : con questi ul t imi testé dichiarati 
idonei si verrebbero a coprire t u t t i i posti 
vacant i e si potrebbero avere tu t t i i can-

cellieri ed i segretari necessari secondo gli 
organici votat i dalla Camera. 

Da ultimo l 'onorevole Riccio ha accen-
nato alla iniquità che si è perpet ra ta non 
eseguendo due decisioni del Consiglio di 
Stato. Non voglio ripetere quanto è s ta to 
già de t to ; osservo soltanto che il Ministero 
dà un pessimo esempio. È doloroso rile-
vare che mentre da una par te vi sono cit-
tadini i quali ebbero fiducia nella magi-
s t ra tura e ricorsero al Consiglio di Sta to 
per la correzione del decreto 15 marzo 1908, 
e la magis t ia tura ha proclamato erronee 
le promozioni f a t t e col decreto medesimo, 
proclamando che furono promossi funzio-
nari che non ne avevano il diri t to e che 
indebi tamente avevano guadagnato 600 e 
persino 800 posti con 12 o l i anni di an-
zianità s d 'a l t ra par te siavi il potere esecu-
tivo, il Ministero di grazia e giustizia che, 
soccombente per due volte, met te in non 
cale e non cura affat to det te decisioni ed 
invece di correggere la graduatoria 1908 
la lascia permanere e la difende e non 
met te al posto che loro compete i vincitori 

i ed i ricorrenti al Consiglio di Stato. 
Nè dica il Ministero che se si dovesse 

eseguire ciò che il Consiglio di Stato ha 
deciso, si dovrebbero mandar via molti 
funzionari dai posti che ora occupano e 
che si dovrebbe imporre a coloro che in-
debi tamente lo hanno percepito di resti-
tu i re lo stipendio. 

Tale risposta non è nè seria nè onesta. In-
fa t t i per non eseguire le decisioni del Con-
siglio di Stato il Ministero col proposto ar-
ticolo 13 viene a dire sostanzialmente que-
sto: coloro, che hanno percepito male, ten-
gano il mal preso; coloro, che occupano un 

i posto, che loro non sarebbe spettato, vi ri-
| mangano, e vi r imangano a dispetto di co-

loro, in favore dei quali il Consiglio di Stato 
ha proclamato la iniquità della graduato-
ria. È enorme ! 

Voi, onorevole ministro Finocchiaro, a-
vete presentato il disegno di legge, lascia-
tovi dal vostro predecessore; coll'articolo 13 
di questo progetto di legge si ha l 'aria di 
voler dare uno zuccherino a coloro, che 
hanno ricorso e che hanno vinto la causa. 
[Interruzioni). È inutile, onorevole Gesualdo 
Libertini, che m'interrompa, mi lasci parlare 
e vedrà che non possiamo, per amor di bre-
vità e per approvare presto la legge che ci 
sta a cuore, lasciar passare una disposizione 
come quella dell 'articolo 13 che sancisce 
una enorme ingiustizia. 

Una voce. Non si può a t tua re ! 
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N U V O L O N I . Ma chi dice che non si pos-
sono attuare le decisioni del Consiglio di 
S t a t o ? Lo stesso ministro mi ha fa t to ve-
dere or ora un memoriale, da cui risulta 
che invece si potrebbero attuare: solamente 
si allegano degli inconvenienti . Ma io dico : 
fiatjustitia et pereat mundus. B l a g i u s t i z i a 
dovrebbe essere intiera, per tut t i . Al po-
stutto l 'articolo 13 accenna solo a coloro, 
che hanno ricorso ed hanno vinto : ma vi 
sono altri funzionari, i quali hanno aderito 
ai ricorsi dei vincitori ed altri che innoltra-
rono il ricorso ma in confronto di cui la 
questione non fu ancora t r a t t a t a . Vi sono 
infine tanti altri, dirò meglio v 'è una gran 
parte di impiegati che colla d e c i s a n e del 
Consiglio di S t a t o hanno sentito proclama-
re ingiusta la graduatoria 15 marzo 1908. 
Ora domando : perchè si deve mantenere 
una graduatoria proclamata ingiusta ? Per-
chè si deve permettere ai beniamini, dicia-
molo chiaramente, di continuare ad occu-
pare i posti indebitamente loro stat i asse-
gnati a danno di coloro, che ingiustamente 
non furono promossi e che da due anni a-
spettano questo at to di giustizia, quella ri-
parazione a cui hanno diritto ? 

Io non trovo equo il provvedimento pro-
posto dal Ministero, e tanto meno lo trovo 
equo, onorevoli colleghi, di fronte a coloro, 
che hanno ricorso e che oggidì sono in pos-
sesso delle sentenze del Consiglio di S ta to 
che riconobbero i loro sacrosanti diritti . 

Non è serio dire che sono pervenuti re-
clami al Ministero acciò non eseguisse le 
decisioni del Consiglio di S ta to e che se si 
eseguissero ne avrebbero danno i funzionari 
promossi col decreto 15 marzo 1908. Ne 
avrebbero danno e per meglio dire dovreb-
bero lasciare i posti solo coloro che li oc-
cuparono indebitamente - e reclami non po-
trebbero farsi perchè coloro che ricorsero 
e vinsero citarono non solo il ministro ma 
anche tut t i i funzionari di cancelleria e se-
greteria per pubblici proclami. È doveroso 
quindi rendere anzitutto omaggio e dar e-
seeuzione alle decisioni del Consiglio di 
S t a t o acciò non scompaia la fede nella giu-
stizia. 

Onorevole ministro, prima che si appro-
vi questa legge, come è proposta, vedete 
se non sia il caso di acce t tare almeno quel 
temperamento, proposto dalla Commissione 
chiamata a riferire sul disegno di legge 
Fani , interpretat ivo dello articolo 16 della 
legge 2 luglio 1903. Quella Commissione 
mantenne salvi i diritti quesiti di coloro, 

che avevano Ricorso ed invocata la parola 
del magistrato. 

Credo che in questo modo voi farete 
atto di giustizia ed eviterete recriminazioni 
perchè non è vero quanto diceva l 'onore-
voleHBerenini, e cioè che con l 'a t tuazione 
delle decisioni del Consiglio di S t a t o si pro-
vocherebbero moltissimi ricorsi. 

Non è vero, perchè quando, come già 
dissi si sono impugnate innanzi al Consiglio 
di S tato le promozioni fa t te col decreto 15 
marzo 1908, tut t i gli impiegati cancellieri 
e segretari giudiziari furono notificati con 
pubblici proclami. Ond'è che gli argomenti , 
che si adducono sia dello sconvolgimento 
che si produrrebbe nella graduatoria, sia 
del pericolo che potrebbero sorgere nuove 
e numerose proteste, non sussistono affatto 
e trovano smentita nelle osservazioni da me 
svolte. 

Onorevole ministro, io ho adempiuto il 
mio dovere accennando all 'ingiustizia eh© 
si sta per compiere. Non credo che sia de-
gno della Camera e tanto meno del mini-
stro, quello di calpestare le decisioni del 
magistrato, sia civile, sia amministrat ivo. 

Se poi voi credete che tut to ciò debba 
avvenire, avvenga pure ; ma guardate che 
il precedente è pericoloso e tut t 'a l t ro che 
confortante pel Paese. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Dent ice . 

D E N T I C E . Onorevole presidente, parlerò 
sugli articoli . 

P R E S I D E N T E . S t a bene. 
H a facoltà di parlare l 'onorevole F r u -

goni. 
F R U G O N I . Dopo quanto hanno det to 

gli onorevoli Ricc io e Berenini rinunzio a 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Macaggi, il quale svolgerà an-
che il seguente ordine del giorno da lui pre-
sentato: 

« L a Camera fa voti che in avvenire i 
miglioramenti a favore dei funzionari della 
giustizia non si r isolvano in maggiore ag-
gravio dèi c i t tadini che ricorrono alla giu-
stizia ». 

L 'onorevole Macaggi ha facoltà di par-
lare. 

MACAGGI. I o avevo presentato questo 
ordine del giorno, prima di ascoltare il 
magnifico discorso dell' onorevole Riccio. 
Ora io non potrei che ripetere in modo 
pedestre quanto egli ha detto magnifica-
mente. Mi associo alle sue considerazioni, 
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e osservo unicamente che si t r a t t a qui non di 
un caso singolo, ma di un sistema. Così si 
pensa della giustizia in I ta l ia : è una vacca, 
la quale deve essere nu t r i t a del suo stesso 
la t te . In occasione della d iscussane del bi-
lancio di grazia e giustizia, l ' anno scorso, io 
chiesi all 'onorevole Fani , allora ministro, se 
fosse vero quello che si diceva e si dice; 
e cioè che la giustizia in I ta l ia rende più 
di quel che costa. Si dice che renda forse 
un terzo di più. Io facevo la mia domanda 
denunz iando come uno scandolo dinanzi 
al mondo civile il f a t t o che la giustizia da 
noi sia sopra tu t to considerata un mezzo di 
e n t r a t a . L 'onorevole Fan i mi r ispondeva 
che è un calcolo difficile a stabilirsi, che 
non si può sapere. Ora, il mio ordine del 
giorno valga a suscitare in qua lche mini-
stro di grazia e giustizia (ben venga l 'ono-
revole Finoechiaro-Apri le , se egli deve es-
sere quello) che dica agli i tal iani se la giu-
stizia è da essi paga ta per più di quel che 
ad essi rende. Insomma, mi pa re che nel 
t empo in cui la s ta t i s t ica riesce ad inda-
gare perfino i misteri dell' universo, non 
debba essere un problema insolubile quello 
di sapere, a t t raverso il costo delle car te da 
bollo ed i nuovi inaspr iment i di tassa con 
cui si migliorano le condizioni dei funzio-
nari, se sia vero ques to : che la giustizia 
sia un mezzo di en t r a t a . Del resto, io fi-
nisco so t toponendomi alle forche caudine, 
acce t tando questa estorsione legale per il 
bene che io voglio, come t u t t i vogl iamo, 
alla classe dei cancellieri. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri ora-
tori iscri t t i e nessuno chiedendo di parlare, 
ha facol tà di par lare l 'onorevole ministro 
di grazia e giustizia. 
, F I N OCCHI A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia, giustizia e dei culti. Onorevoli colleghi, 
è na tura le che io mi l imiti a brevi dichia-
razioni, perchè il desiderio espresso dall 'o-
norevole Berenini , e dagli al tr i oratori , ri-
sponde precisamente al pensiero e ai pro-
positi del Governo. È voto comune che 
questo disegno di legge abbia al più presto 
ìa sua a t tuaz ione , onde con esso sia dato 
assetto al personale delle cancellerie e se-
greterie giudiziarie e to l te le difficoltà che 
hanno impedi to di provvedere ad urgent i 
necessità di pubblico servizio. Le r i t a rda te 

'promozioni , l ' a r r e s to del mov imen to di 
t u t t a la macchina ammin i s t r a t iva per le 
cancellerie giudiziarie, ha f a t t o risentire 
dann i non lievi. È quindi, oltre che per le 
persone, un interesse di pr imo ordine per 

l ' amminis t raz ione della giustizia l ' appro-
vazione di questa legge. 

I l disegno di legge che discut iamo fu 
p repa ra to dal mio onorevole predecessore, 
e seguì ad altro proget to dell 'onorevole se-
natore Scialoja. Io sono s ta to ben lieto di 
mantener lo , convinto che esso provvede 
a l l ' o rd inamen to del personale, alla carriera 
e al migl ioramento delle condizioni econo-
miche dei funzionar i di cancelleria, in modo 
soddisfacente. Ho r i t enu to sol tanto oppor-
tuno d ' in t rodur re alcuni emendament i nella 
pa r t e seconda del disegno di legge, colla 
quale si f a n n o proposte d i re t te ad assicurare 
i fondi per l ' a t tuaz ione della r i forma. 

Di accordo coi miei onorevoli colleghi 
delle finanze e del tesoro, fermo nel con-
cet to di non diminuire le risorse necessarie 
per l ' a t tuaz ione della legge, mi sono propo-
sto di a t t enua re le gravezze che per neces-
sità di cose il disegno di legge contiene. 

E sono lieto del l 'approvazione che la 
Giunta del bilancio ha da to a questi emen-
dament i colla relazione presenta ta dall 'o-
norevole Abignente presidente della Giunta . 

Vari oratori hanno discusso il metodo di 
cumulare in unico disegno di legge i prov-
vediment i d i re t t i al migl ioramento del per-
sonale e la imposizione di alcune tasse. Non 
discuto teor icamente questo argomento . I l 
disegno di legge f u costi tui to su questa 
base, e non era possibile muta r l a . D a t a la . 
condizione nella quale si t rovò il mio pre-
decessore, di non potere cioè a t t ingere dal 
tesoro i mezzi necessari, ogni discussione 
teorica sul metodo perde valore di oppor-
tun i t à . Non mi era possibile di muta re la 
base della legge, senza compromet te r la e 
r imandar la con danno gravissimo, non solo 
dei funzionar i delle cancellerie, ma della 
stessa Amminis t raz ione della giustizia. 

Desiderando, come voi tu t t i , di a f f re t ta re 
10 esame degli articoli del disegno di legge 
non mi fermerò in questa discussione gene-
rale sulle osservazioni f a t t e dagli onorevoli 
Cimorelli, Riccio e Nuvoloni sulle singole 
disposizioni, r i servandomi di parlare a pro-
posito degli emendament i che sono s ta t i 
presentat i . 

Mi preme però di r i levare quan to è s t a to 
de t to dagli onorevoli Riccio e Nuvoloni sul-
l ' a r t i ro lo 13 a proposito della g radua tor ia 
del 1908, dei ricorsi p resen ta t i al Consiglio 
di S t a t o da nove funzionar i di cancelleria 
e sulla decisione che ne conseguì. 

Gli onorevoli colleghi hanno censura to 
11 Ministero di grazia e giustizia per non 
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avere dato esecuzione a quella decisione, 
e hanno parlato non solo di violazione della 
legge e del giudicato ma addirittura di 
iniquità commessa. 

Parole grosse che non sono giustificate 
in alcun modo. Nuli«- di tutto questo po-
teva essere nell'animo del mio predeces-
sore e del Ministero di grazia e giustizia. 

Assumendo la direzione del Ministero io 
ho sentito il dovere di occuparmi di tutte 
le questioni che vi si trovavano pendenti, 
e questa riguardante le cancellerie richia-
mò principalmente la mia attenzione, 
avendo riconosciuta la necessità di render-
mi ragione delle cause che avevano creato 
l'arresto del movimento del personale, e le 
ritardate promozioni, per studiare i rimedi 
ed attuarli. 

E potei constatare che le difficoltà sorte 
per l'esecuzione delle decisioni del Consiglio 
di Stato, in ordine alla graduatoria dei nove 
funzionari ricorrenti, davano la spiegazione 
dell'arresto verificatosi. 

Era necessario spostare la decorrenza 
della promozione di 56 funzionari; e risol-
vere il dubbio se la esclusione di questi do-
vesse avvenire cogli stessi criteri che avreb-
bero determinato la inclusione dei nove 
ricorrenti. 

Quando il Ministero si decise a pubbli-
care una nuova graduatoria generale in base 
appunto a questi criteri, fu ingente il nu-
mero dei reclami. Non si trattava invero 
di una rettifica di graduatoria, in base ad 
una norma unica e certa ; ma di valutare 
con due diversi criteri se la condizione di 
un funzionario costituisca o no titolo di 
promovibilità ; d'onde le inevitabili conte-
stazioni, e in ogni caso il danno di oltre 
400 funzionari che avrebbero dovuto resti-
tuire non meno di 50 mila lire. 

Questa condizione di cose, indipenden-
temente dalla volontà dell'amministrazione 
e dall'ossequio dovuto al Consiglio di Stato, 
non poteva essere risoluta nel modo indi-
cato dagli onorevoli Riccio e Nuvoloni senza 
produrre gravissime conseguenze morali ed 
econo miche.Fu perciò che la difficile quistione 
rimase insoluta per tanto tempo. 

Ora, colla disposizione dell'articolo 13, 
inserita ora nel disegno di legge, evitando 
i danni che sarebbero derivati da una so-
luzione diversa, e rendendo omaggio al con-
cetto al quale si ispirò il Consiglio di Stato, 
si propone di riconoscere ai nove funzionari 
ricorrenti, e che risulteranno forniti del titolo 
di promovibilità, il diritto ad avere la pro-
mozione con decorrenza dal 1° gennaio 1910, 

dalla quale data in poi non si fecero più 
promozioni. E questa decorrenza è connessa 
alla concessione di uno speciale indennizzo 
di lire mille, che rappresenta l'aumento di 
categoria per la durata di due anni. È una 
soluzione media, a base di equità, che pone 
fine una buona volta a quelle questioni di 
graduatoria che hanno danneggiato il per-
sonale e l'amministrazione della giustizia. 
{Bravo!) 

Confido quindi che anche in questa parte 
il disegno di legge sarà accolto; e finisco 
ripetendo l'augurio con cui ho cominciato, 
che la Camera voglia cioè approvare senza 
indugio questo disegno di legge che prov-
vede ad evidenti necessità del pubblico ser-
vizio. (Approvazioni vivissime). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevoie relatore. 

B O R S A R E L L I , relatore. Sono stato coiti-
ì preso di tanta ammirazione verso i colleghi 

i quali, inscritti a parlare nella discussione 
generale, hanno usato una temperanza di 
parola che dovè esser per loro anche uni 
sacrifìcio, poiché competentissimi in materia, 
avrebbero potuto sfoggiare tutta la loro 
erudizione e fare sull'argomento importanti 
e alte e preclare dissertazioni che io nq»n 
sesto, nè ventesimo, sebbene ultimo fra co-
tanto senno, sento il dovere di imitarne 
senz'altro l'esempio, astringendomi ad una 
prudente brevità. 

Li imiterò, anzi li sorpasserò, perchè an-
drò oltre la brevità; andrò fino al silenzio. 
Essi avrebbero potuto certamente, come 
diceva l'onorevole Berenini, fare qui del-
l'accademia, che sarebbe stata preziosa 
per molti riguardi, ma sarebbe stata dan-
nosa agli effetti pratici che noi vogliamo 
raggiungere. (Bene!) 

Vi è una numerosissima schiera di fun-
zionari i quali attendono da molti anni un 
miglioramento che è stato loro ritardato, 
non da cattiva volontà, ma dalla vicenda 
delle cose. 

Un primo disegno di legge che era stato 
presentato dal ministro Seialoja, non potè 
essere condotto in porto per la caduta del 
Ministero del quale lo Seialoja faceva parte. 
Lo stesso accadde del disegno di legge pre-
sentato più tardi dal ministro Fani. L'ono-
revole Finocchiaro-Aprile, il quale ha ac-
cettato l'eredità dei precedenti guardasigilli, 
ha presentato il presente disegno di legge, 
modificandolo in quelle parti dove più si 
erano appuntate le osservazioni e le critiche 
ed oramai è tempo che questo diventi legge 
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dello Stato, non solo per i miglioramenti 
che si reclamano, (e da alcuni si ritengono 
ancora insufficienti), ma che sono un pre-
zioso primo passo, e anche perchè vi è 
l ' inconveniente che una numerosa schiera 
di persone attende da due anni la promo-
zione forzatamente sospesa. 

Del resto devo rilevare che due essen-
zialmente furono le obiezioni mosse a questa 
legge. Che si corregga con una tassa la 
ferita fa t ta al bilancio e che non si sia 
tenuto conto abbastanza di un giudicato 
del Consiglio di Stato. 

Non risponderò a questa seconda obie-
zione, perchè non riguarda la Giunta del 
bilancio. In quanto alla prima oss? rverò di 
volo che, non potendo il Tesoro nelle at-
tuali condizioni del bilancio, fare nuovi sa-
crifìci, si è dovuto lasciare che al sacrifìcio 
cooperino le classi stesse, alle quali, come 
.giustamente hanno osservato gli onorevoli 
Coris e Bere ni l»ì, si offre il mezzo di essere 
fine a sè stesse. Del resto, le ragioni di que-
sto provvedimento furono molteplici, e di 
esse, anche perchè le accuse rivolte invol-
gono la responsabilità del Governo ed un 
po' l 'azione della Giunta del bilancio, con 
maggiore competenza che non sia la mia, vi 
parlerà i' presidente della Giunta del bi-
lancio. 

Osservo soltanto al collega Nuvoloni, il 
quale ha detto pereat mundus, purché si 
faccia giustizia, che ciò che egli dice è una 
cosa bellissima in teoria, e ciò fu detto 
anche autorevolmente da altri co l i ghi, ma 
io credo che, attend re ancora, ancora ulte-
riormente far soffrire questi poveri funzio-
nari, sarebbe una vera crudeltà ed io, per 
parte mia, non mi pento di assumere questa 
responsabilità. {Bene!) 

Faccio quindi voti perchè la Camera ap-
provi questa legge la quale, se non è per-
fetta, ha molte buone quali tà; è accolta 
dalla classe dei cancellieri e dei segretari, e 
porta a questi benemeriti funzionari quei 
miglioramenti che da tempo e, giustificata-
mente, attendono e che, senza clamori, nè 
proteste, nè minacce, hanno reclamato con 
modi e contegni commendevoli, attenen-
dosi, con esempio degno di essere imitato, 
dal ricorrere a mezzi che noi avremmo do-
vuto condannare e riprovare. 

Quindi io, mentre do lode a loro per il 
metodo, auguro che possa presto essere ef-
ficacemente dato a loro questo vantaggio 
che la legge sancisce, e che sia almeno un 
buon passo sulla via della loro ascensione 
materiale, che tanto essi meritano ed alla 

\w 

quale essi hanno tanto diritto, e per la 
quale siamo lieti di avere cooperato. (Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole presidente della Giunta del bi-
lancio. 

A B I G N E N T E , presidente della Giunta ge-
nerale del bilancio. Ho chiesto di parlare, spe-
cialmente perchè i discorsi pronu nziati fin qui 
indirettamentepotrebbero ferire la responsa-
bilità della Giunta del bilancio, la quale avreb-
be comm sso un così grave errore: quello 
cioè di riferire tanto favorevolmente su un 
disegno di legge che offenderebbe la più alta 
prerogativa ed i più sani principi in mate-
ria finanziaria. 

Ora, poiché ciò sarebbe di disdoro pfer 
la Giunta del bilancio : permettano i colle-
ghi che io riscatti la Giunta da colpe che 
essa non ha. 

Anzitutto si è c< nsurata questa legge per-
chè con essa si imporrebbe più di quanto 
occorra. Ma questa è una eccezione che do-
veva dai colleghi ritenersi superata; il testo 
concordato infatti l 'ha superata, appunto 
perchè ha commisurato gli oneri fiscali. Del 
resto non poteva la Giunta assumere una 
responsabilità finanziaria che non può spet-
tare che al Governo. Ora, quando il Go-
verno dice: questo provento è quanto oc-
corre per attuare questi provvedimenti, co-
me può ad esso sostituirsi il Parlamento e 
dire: no, io ritengo che l 'apprezzamento fi-
nanziario debba esser diverso? Ciò contra-
direbbe ad ogni regola finanziaria. E chi di 
voi, onorevoli colleghi, assumerebbe la re-
sponsabilità di affermare che il gettito di 
questo tributo possa bastare o no allo nuove 
spese richieste dall 'attuazione della legge ? 
{Commenti). 

Ma guardiamo alla discussione che si è 
fat ta . Io la ritengo un po' impropria. Tutt i 
i colleghi che hanno parlato su questo ar-
gomento, hanno quasi voluto togliere alla 
benemerita classe dei cancellieri e segre-
tari giudiziari una certa aureola poco sim-
patica; quasi che essa fosse in colpa per 
aver provocato quest'altra stretta di corda 
che si infligge al contribuente. Ma invece 
gli onorevoli colleghi hanno aggravato que-
sta impressione discutendone così come ne 
hanno discusso, dopo che il Ministero aveva 
presentato il nuovo testo concordato, molto 
meno grave del precedente, ed hanno così 
mantenuto tale aureola poco simpatica. (In-
terruzioni). 

Ma, comunque, discutiamone. È vero 
ta t to ciò? 
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Bisognerebbe ignorare i principi fonda-
mentale della scienza finanziaria. Altre sono 
le imposte generali, che sono quelle le quali 
gravano su tu t t i i cittadini in genere, altre 
sono le imposte specifiche che sono il cor-
respett'ivo di un servizio. Bisognerebbe igno-
rare la scienza finanziaria per non sapere 
che questa è la funzione specifica di talune 
imposte, le quali rispondono ad un ser-
vizio.Ora qui ne abbiamo proprio il caso. Vi 
sono imposte specifiche, cioè dirit t i fiscali 
che rispondono al servizio maggiore o mi-
nore prestato dagli organi dello Stato. 

E diciamo anche la verità, si è esage-
rato. Si è esagerato, perchè si è fa t to un 
po ' l a questione patetica. Ma guardate a 
fondo in questi provvedimenti! Essi ten-
dono tendono sopratut to a meglio com-
misurare questi diritti fiscali a congegni i 
quali avevano trovato già le loro sforac-
chiature, come si dice in diritto finanziario. 
{Commenti). Per esempio, ricorderò il caso 
delle memorie. Si abusava delle memorie, e 
si presentavano pochi fogli di car ta bollata 
con veri accenni telegrafici; ora questo, in 
fondo in fondo, diciamolo francamente, era 
una frode alla legge: poiché la vera di-
fesa deve essere sviluppata in modo ampio. 
Ora lo Stato, che vi concede di svilup-
parla in modo amplissimo con un diritto 
i;sso che comprende t u t t a una memoria, la 
quale può essere larghissima, e può essere 
di migliaia di pagine, è molto modesto e 
temperato nelle sue pretese. 

I l venir qui a dire che quasi quasi si 
danno dei t ra t t i di corda al contribuente, 
è una esagerazione. 

Ripeto: il congegno di tu t t a questa legge 
dà il modo di commisurare meglio questi 
elementi fiscali alla funzione che nella pra-
tica ha oggi assunto la difesa giudiziaria, 
l 'andamento degli att i giudiziari. E se i 
cancellieri sono stati così premurosi, io 
mando loro un saluto. Perchè è solo nella 
collaborazione delle varie classi di fun-
zionari che si può trovare il rimedio alla 
gravissima questione dei funzionari dello 
Stato; solo in tal modo si possono avere 
quei suggerimenti così importanti , così op-
portuni e pratici i quali subito vadano di-
re t t i allo scope. È di questo che dobbiamo 
anzi fare un augurio. 

Quindi non è vera questa specie di an-
tinomia; e tanto meno dobbiamo noi accre-
ditare questa leggenda, che i cancellieri 
debbano essere maledetti, perchè essi hanno 
un piccolo benefìcio nella loro posizione. 
Anzi io, a nome della Giunta generale del 
bilancio, non posso che mandare loro un 
caldo saluto per questa collaborazione. E 
con ciò concludo il mio dire. (Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Nessun altro chiedendo 
di parlare, passiamo alla discussione degli 
articoli : 

Art. 1. 
« Alla tabella allegata alla legge 18 luglio 

1907, n. 512 è sostituita quella annessa alla 
presente legge ». 

Si dia let tura della tabella annessa a 
questo disegno di legge. 

D E N O V E L L I S , segretario, legge: 
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Nuova tabella organica. 

o t. V g 
3 

Z 

DENOMINAZIONE Classe Posti 
stipendio 

individuale 
Totale 

5 

5 

Cancellieri di Corte di cassazione 

Segretari di Procura generale di cassazione 
punica 30 7,000 70,000 

20 

20 

Cancellieri di Corte di appello. 

Segretari di Procura generale d'appello . . 

J 
Xs 27 6,000 162,000 

18 

5 

Vice cancellieri di cassazione 

Sostituti segretari di Procura generale di 
cassazione 

2* 27 5,000 135,000 

12 

5 

Cancellieri di sezione di Corte d'appello . . 

Segretari di sezione di Procura generale di 
appello 

! 3a 
i i 
i 

26 4,500 117,000 

162 

186 

Cancellieri di tribunale 

Vice cancellieri di Corte di appello . . . . 
l a 250 4,000 1,000,000 

162 

151 

Segretari di Eegia Procura 

Sostituti segretari di Procura generale di / 
2» 250 3,500 75,000 

374 

50 

Cancellieri di sezione di tribunale . . . . . 

Segretari di sezione di Regia Procura . . . 
3a 585 3,000 1,755,000 

709 

183 

Vice cancellieri di tribunale . . | 

Sostituti segretari di Eegia Procura . . . . V 
1» 1,000 2,700 2,700,000 

1549 Cancellieri di pretura . . . . . . . . . . . / 2» 1,441 2,200 3,170,200 

! r 1,500 1,800 2,700,000 

2400 Aggiunti di cancelleria e segreteria . . > 2* 550 1,500 825,000 

\ 3a 350 1,200 420,000 

300 Alunni gratuiti » 300 * » 

Totale . . . 
Somma attualmente stanziata . . . 

13,929,200 
12,052,500 

» Differenza . . . 1,876,700 
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P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Cimorelli il quale ha presentato 
il seguente emendamento : 

« Modificare la tabtlla come segue : 
Nell'alinea primo e secondo, colonna terza, 

sostituire lire 8,000 a lire 7,000. 
« Aggiungere dopo il primo comma: 

5 cancellieri di sezione di Corte di cas-
sazione. 

« Aggiungere dopo il secondo comma-
1 segretario di sezione di procura ge-

nerale di cassazione ». 
C I M O R E L L I . Poiché ho svolto questo 

emendamento nella discussione generale, 
mi r imet to alle osservazioni già fa t t e . ( A p -
provazioni). 

P R E S I D E N T E L 'onorevo le Merlani 
propone il seguente emendamen to : 

« Modificare i primi sette commi della ti-bella, come segue: 
N u o r a t a b e l l a o r g a n i c a . 

- oJä 
- -

Denominazione 
<o cn • —• 

Denominazione in -«s CO © Totale 
— O PM a > 

j C/2 2 

5 Ganeellie'i di Corte di Cas-
sazione. | 

Segretari di Procura Gene-
unica 10 8-,000 80 ,000 5 Segretari di Procura Gene- 8-,000 80 ,000 

rale di Cassazione . . . • 

20 Cancellieri di Corte di ap-
pallo 

20 S / !£ r ' t a r i di Procura Gene-
ra U di appello . . . . | l a 10 7 ,000 7 0 , 0 0 0 

1 N Vice-cancellieri di Cassazione 2 a 2 5 6 ,000 150 ,000 
r Sostituti segretari di Pro-

2 a 

cura Generale di Cassa-
j 3 a 2 3 5 ,000 115 ,000 

1-2 j Cancellieri di Sezione di 
i r .or te d'appello . . . . 4 a 22 4 ,500 99 ,000 

L'onorevole Merlani ha facoltà di parlare. 
M E R L A N I . Non farò perdere tempo 

alla Camera. Il mio emendamento è infor-
mato a giustizia ed equi tà . Ma siccome è 
un emendamento di indole finanziaria e vedo 
accanto al ministro di grazia e giustizia il 
cerbero del tesoro... 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Siamo piena-
mente d'accordo. 

M E R L A N I . ...io non voglio avven tu ra re 
questo mio emendamento ad una votazione. 

C H I M I E N T I . Lo lasci per la storia ! 
M E R L A N I . Lo lascerò per la storia, ma 

con la preghiera all 'onorevole ministro, che 

egli mi dica almeno che questo emenda-
mento era informato ad equità. Perchè sono 
t r en tuno i funzionari i quali, a differenza 
degli altri, non vengono ad avere migliora-
mento alcuno. Mi auguro che l 'onorevole 
ministro a t empo oppor tuno provvederà. 
(Interruzioni a sinistra). 

TEDESCO, ministro del tesoro. Se fosse 
s ta to informato ad equità, lo avremmo ac-
ce t t a to . 

MERLANI . È informato ad equità, ono-
revole ministro : ma è un emendamento di 
indole finanziaria e so che non verrà dall'o-
norevole ministro guardasigilli accet ta to nes-
sun emendamento di indole finanziaria. 

TEDESCO, ministro del tesoro. Ella è 
bene informato ! 

MERLANI . Ora, questo sapendo, non ho 
il coraggio, ripeto, di avventurare ad una 
votazione il mio emendamento, purché l'o-
norevole ministro mi prom< t t a che in un 
pross 'mo r iordinamento di funzionari questo 
emendamento avrà miglior for tuna . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro di 
grazia e giustizia ha facoltà di parlare. 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia, giustizia e dei culti. Prego gli ono-
revoli Cimorelli e Merlani di ri t irare i loro 
emendament i . La tabella organica proposta 
non può essere modificata, riuscendo im-
possibile di aumen ta r e la spesa. Se non è 
s ta to possibile secondare in t u t t i i loro de-
sideri gli alti funzionar i delle cancellerie, il 
Governo ha provveduto in modo conve-
niente, e ciò pr incipalmente importava, ad 
un razionale ordinamento e ad uri miglio-
ramento sensibile dei minori e medii funzio-
nari, che sono la grande massa del personale 
delle cancellerie. E non può consentire una 
spesa maggiore. (Approvaz ioni ) . 

Del resto se l 'onorevole Merlani ha pre-
sentato questa sua proposta come un pre-
cedente da servire per l 'avvenire, si content i 
di ciò, e non insista in un emendamento che 
non può essere accolto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cimor. Ili se 
ne < ra rimesso all 'onorevole ministro.. . 

C I M O R E L L I . Ho la coscienza d 'aver so-
s tenuto una causa giusta; ma dopo le di-
chiarazioni dell 'onorevole ministro ritiro il 
mio e m e n d a m e n t i 

P R E S I D E N T E . Anche l 'onorevole Mer-
loni ? M E R L A N I . Ritiro il mìo emendamento . P R E S I D E N T E . Allora nessun altro chie-
dendo di par lare , met to a par t i to l 'articolo 1 
con la tabella annessa, della quale è s ta ta 
data le t tura . 

(È approvato). 
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Il seguito di questa discussione è rimes-
so alla seduta antimeridiana di domani. 

Poiché però è presumibile che in questa 
settimana non possano tenersi altre sedute 
antimeridiane, sia perchè domani e sabato 
si aduneranno gli Uffici, e venerdì mattina 
non vi sarà forse alcun vicepresidente che 
possa sostituirmi* prego vivamente tutti i 
colleghii quali, come me, desiderano che que-
sto disegno di legge venga sollecitamente 
approvato, di evitare lunghe discussioni sui 
diversi articoli, e di mettersi d'accordo col 
Governo e con la Commissione circa vari 
emendamenti. 

Questa mia preghiera è tanto più neces-
saria, in quanto proprio adesso, mentre già 
avevo studiato tutto il disegno di legge e 
gli emendamenti già presentati, mi vedo 
venire addosso altre quattro pagine di nuovi 
emendamenti!... {Ilarità). Ma domando: 
non ci si poteva pensare un po'prima a pre-
sentarli ? {Bene!) 

Ripeto dunque la mia preghiera a tutti j 
coloro che hanno proposto nuovi emen-
damenti, perchè vogliano mettersi d'accor-
do con la Commissione e col Governo, e 

render così possibile la sollecita approva-
zione del disegno di legge. {Approvazioni). 

FINOCCHI ARO-APRILE, ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
FINOCCHI ARO-APRILE, ministro di 

grazia e giustizia e dei culti. Mi associo alla 
calda raccomandazione dell'onorevole no-
stro Presidente. 

Non essendo possibili altre sedute mattu-
tine all'infuori di quella di domattina, pre-
go i colleghi di esaurire questa discussione 
domani stesso. Ed è urgente che ciò avvenga 
perchè prima delle vacanze estive possa dal-
l'altro ramo del Parlamento essere discusso 
ed approvato questo disegno di legge. {Ap-
provazioni). 

La seduta termina alle 12. 

Prof. Emilio Piovanelli 

Capo dell' Ufficio di Iieoiùóne e Stenografia 

Roma, 1911 — Tip. della Camera dei Df-putati. 




